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L'esercito dello scià ha ucciso ieri più di diecimila persone^ 
ma non riesce a fermare la rivoluzione islamica 

M Rflll F HPARTTTA 
LA GUERRA SACROSANTA 

Emozione, sconvolgimen-
to, rabbia, voglia di fare 
qualcosa. Un terremoto di 
sensazioni ci attraversano 
Tnan mano che le notizie 
di Teheran ci piovono ad-
dosso. Ma jra tutte que-
ste ne emerge un'altra: lo 
stupore. Forse anche il 
dubbio. Comurique e sem-
pre. una grande o picco-
la dose di estraneità. Non 
è facile capire per noi. con 
la nostra te.s-ta, con la no-
stra storia, con la nostra 
Quotidianità perché, per 
quali strade un intero po-
polo la sera di venerdì pri-
mo dicembre im si sia 
vestito con la veste bian-

si sia armato alla me-
Slia si sia riversato nelle 
^rade a gridare e a com-
^tere in nome di Allah 
<^tro non più. solo un 
fegime, ma contro un cor-
so della Storia che tutti 

in Iran rifiutano, fi-
^ Qfta morte. La storia 
dell Occidente, la storia 
Jw sviluppo imperioso 
'^lla civiltà delle macchi 

La scena che offriva 
^rdì sera Teheran, la 
leena che offre in queste 

è inimmagiriabile. 
pruppi di centinaia, di 

Migliaia di persone, si for-
ano e si sciolgono ovun-

si scontrano con i pan-
con il fiume di fuoco 
esce dalle mitraglia-
mentre dai tetti del-

f ctwe gruppi di fedeli 
^ncmno alti canti corani-

che incitano alla lotta. 
"tó ricordano il tempo 
plenario di una civiltà ^nwTia e islamica che si 
^ I f e . all'indietro. nella 
•««e dei tempi. 

^homeyni. questa 
^dibile e straordinaria 

J^Bura che simboleggia tut-
"un popolo, che unifica 

sue parole, nel suo 
"^anamento. nella sua 

"«w un movimento di 
<ConUr>ua in terza) 

Tutto il popolo si è riversato nelle strade delle città iraniane. Sciopero generale. Migliaia 
di fedeli hanno indossato la veste bianca, simbolo della « guerra santa ». Distribuite armi 
ai manifestanti. Scontri feroci ovuqune. Dai tetti si levano le canzoni coraniche di lotta. 
Voci di abdicazione dello Scià. (Articoli a pagg. 2-3) 

Martedì riprende il processo 
contro Marco Caruso 

Il Pubblico Ministero ha chiesto la condanna a 10 anni dì reclusio-ne. Continuano ad arrivare a decine le adesioni all'appello per la sua assoluzione. All'interno un intervento di Franco Marrone di Ma-gistratura Democratica. Sul giornale di martedì una intervista a Franco Ferrarotti. 
Luciano Vitocolonna, Al-berto Ucci, Paola Fatale, Collettivo Nuova Sinistra di Bollate, Alberto Poli, Mauro Palma, Alcuni ope-ratori dei servizi sociali e sanitari di Pomezia, Re-dazione di * Effe », i com-pagni del collettivo poli-tico del centro sociale oc-cupato di Pastena (Sa), Gianfranco Narrucci, Agne-se Portioli, Gianna Gan-dini, CoUettivo Edile Mon-tesacro. Comitato Vietnam Roma, Coordinamento ope-

raio Montesacro, Antonel-lo Foli, Paola Baumgard-ner, Aurelio CeccarellL Graziella Picchi, Colletti-vo femminista. Vico Equen-se (NA), Cento allievi del I corso infermieri del Con-vitto < Agnelli » di Roma, Marcello Tacci, Viviana Tommasini, Aldo Mannuc-ci, del Centro artistico culturale < La Ruota ». Go-briella Tucci, Rosalba Za-gaglia, Daniela Pavia, Paolo Pusa, Antonella Se-rafini, Evita Tropea, Gin 

cario Sentìnetli, Radio Al-ternativa di Terni, Giam-piero Fabian, Elio Petri, Gennaro Valerio,' Pietro Pedrazzi, Angelo Campe-delli, Emanuele Bischeret-ti. Le mamme del Leon-cavallo. Alcimi compagni del Circolo Linus di La-mezia Terme, Rita De Fe-lip Boato, Sandro Boato, Odilia Zotta, Maurizio Boato, Rosanna Trolese, Stefano Boato, Beatrice Taboga, Marco Boato, Glo-
(Continua in penultima) 

Grottesco gioco 
dei PCI sul 
decreto Pedini 
Presenta un emendamento che accoglie parte 
delle richieste dei precari ma fa « defilare » 
i senatori al momento del voto. 
Spera cosi ci potersi presentare al movimento 
che cresce in tutta Italia, 
n decreto dovrà essere apprcrv^ato dalla came-
ra entro il 23 dicembre. 
Diverse proposte dalle università occupate: 
L'assemblea di Roma aderisce alla manifesta-
zione nazionale inaetta per il 5. Quella di Pisa, 
critica la manifestazione e propone un coordi-
namento nazionale da tenersi il 9 e il 10. 
(Articoli nell'interno) 

Se il giornale 
muore, non può 

cambiare... 
un vaglia, da Firenze, lire settemila. Un vaglia assieme a molti altri, arri-vati in una sola volta, oggi, sabato po-meriggio. Un totale che non ci toglie fuori dai problemi che abbiamo. 300.000 lire che ci hanno fatto sorridere, che ci hanno dato fiducia. Non è un fuoco di paglia. Noi non sappiamo che idee « politiche » abbia questo compagno, che ha scritto: «se muore non può cambia-re». Sappiamo però una cosa: è con chi ha la voglia e la forza di cambiare. In questo siamo d'accordo con lui. Per cambiare, abbiamo anche e. oggi so-prattutto, bisogno di soldi. Spediteceli in ogni modo. Per vaglia è meglio. 
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Teheran, 2 — Ad un segnale convenuto c 
partita la fase più acuta della rivoluzione 
islamica. Intere città sono nelle piazze, lo 
sciopero è completo in almeno quindici pro-
vince, mentre sempre più insistenti si fanno 
le voci di una abdicazione dello Scià in fa-
vore del figlio Rehza Ciro di diciotto anni 
e di un rimpasto del governo militare. L'op-
posizione iraniana che abbiamo contattato 
in Italia dà la cifra di ottomila-dodicimila 
morti alle due del pomerìggio di sabato. 

Venerdì, giorno festivo 
della religione musulma-
na e vigilia dell'inizio del 
« Moharram », periodo di 
lutto che ricorda il mar-
tirio di Hossein, figlio di 
Ali, genero di Mac»net-
to nell'anno 680, a'ile ore 
22,00 i tetti delle case 
di Teheran si sono improv-
visamente riempiti di per-
sone vestite di bianco che 
gridavano gli slogan scrii 
ti dall'AyotoUah Khomei-
ny: « Allah è il più gran-

de! », « Non c'è altro dio, 
solo Allah! », « Abbasso lo 
scià! ». Si è cantata la 
canzone di Azan, un can-
to per chiamare a raccol-
ta la gente, migliaia di 
persone sono passate da 
porta a porta per portare 
la gente sui tetti, mentre 
tutta la capitale risuona-
va di grida e di canti. 
Al-le 22,30 l'esercito è u-
scito dalle caserme e ha 
cominciato a sparare dai 
carriarmati. In migliaia 

ALLE 22 DI VEN^ilì 
DI TEHERAN SA LIS 

Sciopero in tutto il paese. 

sono scesi allora cai tet-
ti nelle strade e ci sono 
stati per la prima volta 
scontri a fuoco sostenu-
ti; c'è stata distribuzione 
di armi al popolo, ci so-
no stati attacchi a ban-
che e a uffici governati-
vi. Questa prima fase di 
scontri, che ha causato 
la morte di centinaia di 
manifestanti (si è sparsa 
•la voce, non controllata 
né controllabile di un re-
parto speciale di soldati 

kurdi addestrati allo ster-
minio e di sparatorie tra 
ufficiali e soldati) è du-
rata fino alle due di not-
te. Poi gli scontri si so-
no diradati. Sabato mat-
tina in tutta Teheran la 
gente e i carriarmati e-
rano in strada. Bloccato 
il bazaar, bloccata l'uni-
versità, chiusi tutti gli 
uffici neEa maggioranza 
dei quali gli impiegati so-
no entrati, hanno recita-
to preghiere e poi sono 

usciti, gli scontri più san-
guinosi s<mo avvenuti sui 
viali Khorazan (dove so-
no caduti anrfie tre re-
ligiosi sciiti), sul viale 
Gorgan, sul viale Thakh-
tejamshid, vicino all'uni 
versità dove testimoni 
hanno visto portare via 
cadaveri con i bulldozer, 
al bazaar dove pare piìi 
intensa sia la risposta ar 
mata, sul viale Eisenho-
wer dove alle due di po-
meriggio migliaia e mi 

gliaia di persone erano 
circondate dai carriarma-
ti. Moltissimi feriti sono 
trasportati in case priva-
te già allestite, altri ne-
gli ospedali. Ma il numero 
dei morti è impossibile 
da calcolare: quello che 
disse giorni fa l'Ayatol-
lah Khomeiny da Parigi, 
dove vive in esilio sta av-
verandosi: «Torrenti di 
sangue dovranno essere 
versati durante il perioda 
dell'Ashura ». Molti dime-

La vigilia di una giornata attesa 
Moharram. Dieci giorni di lutto, dal 2 ai 

12 dicembre, che culminano nella notte del-
l'Achoura. E' il periodo in cui gli sciiti han-
no il dovere di rivivere il martirio di Hos-
sein, accerchiato per dieci giorni dall'eser-
cito di Yazid, a Kerbela. Doveri e riti, che 
con il passare degli anni erano divenuti sim-
bolici. Ma i morti del Venerdì nero non era-
no un simbolo. Kerbela è ritornata alla me-
moria con forza, ed un mese dopo l'inse-
diamento del governo Azhari, l 'Iran ha at-
teso con ansia il Moharram. 

1963. Gli autisti dei ta-
xi, con i vetri abbas-
sati, avvertono la popola-
zione. « Khomeini è stato 
arrestato- Khomeini è 
stato arrestato ». Gli abi 
tanti di Teheran si riuni-
scono in diversi punti 
della capitale. Gli incen-
di scoppiano a decine, il 
Bazaar brucia. Cinquan-
tamila persone innalzano 
ritratti di Khomeini, che 
ha predicato nelle mo-
schee durante il Mohar-
ram e la folla grida: 
« Abbasso Yazid », « Mor-
te al Re », « Morte al 
dittatore». L'edificio del-
la radio è sul punto di 
essere assaltato. U re dà 
alla guardia imperiale, 
la sua unità scelta, 1' 
ordine di caricare. Di 
sparare. Carri armati e 
vetture blindate piomba 
no sui manifestanti. Obi 
ci di mortaio. Una folla 
disperata che incendia e 
ancora incendia. La re-
presisone feroce è di-
retta soprattutto verso il 
Bazaar. Gham, Mashad 
e Shiraz non avranno 
niente da invidiare a 
Teheran. Diecimila mor-
ti, contano gli oppositori, 
4 o 5.000, dice un te-
stimone. 

Ma è uguale, che pos-
sono significare le cifre 
di fronte a questa pro-
va di ferocia? Quindici 
anni fa l'ayatollah Kho-
meini non era che il 
quarto o il quinto digni-̂  
tario sciita del paese. Le 
classi medie, i tecnici, i 
figli del p>etrolio e deUa 
Coca-Cola non conosce-
vano il suo nome. E la 
rivolta del 1963, quale 
che fosse la sua ampiez-
za, non aveva superato 
il perimetro delle mo-

schee. del Bazar, dell' 
università militante. L' 
Iran di allora prospe-
rava. navigava in un ma-
re di petrolio verso l'o-
rizzonte di una espan-
sione miracolosa. Lo scià, 
sicuro di sé, aveva ap-
pena eliminato, nella per-
sona di Khomeini, uno 
dei suoi ultimi opposito-
ri. Un oscurantismo rea-
zionario, opposto alla 
emancipazione delle don-
ne ed all'occorrenza alla 
«rivoluzione bianca». Uno 
di quei mullah che suo 
padre, il terribile Reza 
Khan, trattava da pidoc-
chioso e bastonava, a 
Ghom, in piena moschea. 

UNA RIVOLUZIONE -
SPIRITUALE 

1978. Secondo i gior-
nali americani Khomeini 
è diventato « il nemico 
pubblico numero uno di 
sua maestà lo Scià-in-
scià ». L'Ayatollah, che 
dall'esilio aveva potuto 
lanciare anatemi su ana-
temi contro il re, è riu-
scito finalmente a farsi 
ascoltare. Dietro a lui 
come nel 1963, il Bazar, 
i fedeli delle moschee a 
sud di Teheran. Ma an-
che la maggioranza de-
gli studenti — ed anche 
gli studenti di sinistra -— 
che gridano: «Viva il 
combattente Khomeini ». 
E la vecchia opposizio-
ne nazionalista, gli arti-
giani di Mossadeqh che 
per quindici anni erano 
rimasti in silenzio. E 1" 
i n t e U i g h e n t s i a inf ine , c h e 
guarda a lui con atten-
zione, affascinata. Il mul-
lah, il sacerdote barbuto 
dai n;odi bizzarri, è di-
venuto il leader inconte-

stato del paese. Ed an-
che di quella borghesia 
illuminata che lo disprez-
zava, beffandolo. 

Nel frattempo l'orizzon 
te di una espansione sen-
za fine si è ristretto, mi-
nacciato dall'inflazione, 
dalla crisi economica. 
«Farò dell'Iran la quinta 
potenza del mondo »: il 
re ha perso la sua scom-
messa, ed il suo sogno 
si è trasformato in cor-
ruzione e sperperi. La 
rivoluzione bianca, il cui 
più bel fiore all'occhiello 
era la riforma agraria, 
ha cacciato molti conta-
dini nelle baracche dei 
quartieri di Teheran. Ma 
forse non è questa la 
cosa più importante. Per-
ché le rivolte iraniane 
non sono principalmente 
rivolte della fame. « La 
nostra rivoluzione è una 
rivoluzione spirituale ». 
ci hanno ripetuto più 
volte gli studenti e i 
mullah: «Il nostro ne-

mico è il materialismo, 
sia che si chiami A m e -
r i c a n w a y o f l i f e o ma-
terialismo sovietico ». L' 
Iran si è riscoperto u-
guale: violentemente na-
zionalista, ribelle ad una 
occidentalizzazione mal 
digerita. Persiano. E 
sciita. L'innesto della di-
nastia Pahlevi si faceva 
tollerare a colpi di re-
pressione e di favolosi in-
dici di sviluppo. Finito 
10 sviluppo, non restava 
altro che la repressione. 
11 re ha aspettato ancora 
gli ordini degli america 
ni per concedere con il 
contagocce e con reticen-
za. alcune libertà. Ma 
non abbastanza. E trop-
po tardi. 

IL MULLAH 
DAVANTI AL DESPOTA 

Questo non vuol dire 
che tutti in Iran sono 
partigiani di una rivolu-
zione islamica guidata 

dagli ayatollah. Fra il 
mullah, l'avvocato del 
Comitato per i diritti del-
l'uomo, lo studente di si-
nistra, l'uomo del bazar, 
e l'operaio della raffine-
ria di Abadan, c'è più 
che una sfumatura. Ma 
secondo un vecchio det-
to iraniano ogni volta 
che i mullah si sono bat-
tuti contro il despota, il 
despota ha perduto. Que-
sto perché in certi perio-
di. di fronte alla potenza 
del re. il mullah rapprc 
senta la perennità della 
saggezza coranica. La 
purezza delle origini. Lo 
scià di fronte a Khomei-
ni. Due simboli che rin-
viano l'uno all'altro e si 
mettono faccia a faccia. 
Una vecchia storia in 
Iran, ma l'Iran ritrova 
la sua storia. Sotto for-
ma di una religione, 
quella sciita, essa stessa 
dissidenza nei confronti 
dell'Islam ufficiale. 

Più che una religione. 

I. ! 

più che un'ideologia: 
baluardo quando il pac 
se è minacciato dalb 
perdita della sua uniu 
spirituale. La storia c. 
dirà più avanti quaif 
progetto di società accora 
pagnerà il ritorno alt 
purezza islamica. Ci din 
se non c'è una strana 
simmetria nel duello i 
morte ingaggiato tra 
capo temporale ed il ti | 
po spirituale del paest 

LA FINE 
DI UNA LEGITTIMIT.V 

Alla vigilia del Mohar 
ram Khomeini ha di''' 
sto che il re se ne an-
dasse. Ma il re non vuo-
le poiché ritiene di » 
sere l'ultimo baluards 
contro il caos, la g"®' 
ra civile. Ancora l»» j 
tempo fa molti pensava» ; 
che il re. in assenza a 
altra prospettiva, rapp^ 
sentava se non altro m i 
certa legittimità. P®''': 
meno la sola garanz'®^ -
stabilità dell'Iran. Â e 
so, e questo è l'aw^ 
mento delle ultime^ 
timane, gli stessi chej" 
stenevano il re per 
ra del \aioto. pensano " 
egli deve abdicare. ^ 
se egU, giustamente > 
se divenuto il pn" f ^ 
fattore di instab.l't^J 
Iran. Alcuni tra ' ^ 
fedeli hanno avuto" 

^^ St^ 
ma invano. Ed m ^ ^ 
ultime settimane. ^ 
quelli, 
qualificati 

setunia..-
tecnici. .OP^ 

qualificati, m^ci. ^ 
zionari. giomalis» « . 
gistrati, che avevano 
qualche modo a ^ ^ 
to il regime sono 
sati all'opposiz.on^ 
mangono gli y qu; , 
E l'esercito, verso 
le erano rivolti ^ . j 
di tutu alla v-igil'8 j 
Moharram. ^ f 

Golpayegani. uno 
avatollah pi" ^ ^ 
aveva lanciato un 
lo: «Perche : 
tanta gente per -
dere un solo u 
Non è stato ascolta^ 

Pierre 
di l'i 
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RI IL POPOLO 
LISUI TETTI... 

^ Voci di abdicazione e fuga dello Scià 

stranti portano questa 
scritta, altri agitano que-

lettera, altri ancora 
si fanno incontro ai po-
chi giornalisti cxm giorna-
li insanguinati. 

Tutto fa pensare che 
questa totale mobilitazio-
ne, questa discesa in mas 
sa nelle strade che pre-
vede la morte e il mar-
tirio, continui in tutti i 
dieci giorni da venire. In-
tanto le notizie che sia-
mo riusciti a raccogliere 

parlano della ripresa to-
tale dello sciopero dei la-
voratori petroliferi della 
NIOC, di scioperi totali a 
Abadan, Shiraz, Mashad, 
della probabile chiusura 
al traffico dell'aereoporto 
della capitale (già ora è 
ferma la Iranair); quasi 
ovunque nelle ore di co-
prifuoco imposto dalla 
legge marziale ci sono 
state manifestazioni vio-
lente. 

La totale incertezza 

sembra regnare nel pa-
lazzo dello scià. Oltre alle 
voci di dimissioni (nei 
giorni scorsi già molti 
membri della famiglia im-
periale avevano riparato 
all'estero portando i loro 
averi) ci sono state vio-
lente reazioni contro gior-
nalisti accusati di diffon-
dere notizie contrarie al 
governo. Le notizie di di-
missioni del primo mini-
stro sono state smentite. 

Che cosa significa 
«rivoluzione islamica» 

uno 
mod̂ ':-

, un 
ucci»' 

per 
uotnf I 

scoltaf- ; 

Le grandi potenze di fronte alla rivolta 

Nel nome del Padre, del Figlio 
e del Petrolio 

Trema lo scià, trema 
Carter, e Breznev se non 
trema certo sta in an-
sia: puntuale come una 
messe è arrivato il Mo-
harram e le strao'e e le 
piazze di tutto l 'Iran si 
sono riempite di folla. 
Tutti lo sapevano. Lo 
scià aveva proibito, in 
base alia legge marziale, 
ogni manifestazione reli-
filosa, sapendo bene che 
nessuno gli avrebbe dato 
retta. 

In occidente siamo abi-
tuati a considerare l'im-
Preveoibilità di una lotta 
«me attributo essenziale 
«Jla sua forza ed effi-
cacia: in una società do-
ve tutto viene pianifica-
to. anche la lotta ope-
raia. lo sciopero sdvag-
SW è sembrato a lungo 
'1 sinibolo deUa ribeUio-

effettiva. 
Ma questo vale anche 

per l'Iran? I tempi con 
CUI scorre la lotta dell-
'aero popolo persiano 
«^ebbe dimostrare il 
^ a r i o : iì le scadenze 
non sono determinate dai 
rapporti di forza f r a le 

né dai tempi di 
tutti interni alla 

lì scadenze sono 
^ r e 3e stesse da quan-
® Hossein fu massacra-
» da] califfo o'i Damasco 
« ^ e mille anni: e la ri-
^ Ihwe è «imprevedibile 

la luna piena 
J^on sembra che <iuesto 

limite o . « a de-

/ o r s e è anche per que-
^ ^ e la lotta contro lo 

non riesce a trova-
^ "n partito, e che 
r ^ ' ^ e ci sono 
^ n o a funzionare 

j o ^ ad influire sui tem-

l ' o ^ ief^' pare. 
^o^siz ione «= istituziona-
di colta 
^ s o r p ^ puntiia-
)e ® dall'ampiezza <tel-

^mfes taz ioni rcligio-
^ t r o la dittatura. 

] 
non 
co-

rie-

Fin dal primo giorno mi-
gliaia di morti, e deve 
Qurare 15 giorni.... 

A Teheran si fanno 
sempre più insistenti le 
voci doll'ennesimo rimpa-
sto governativo e perfino 
di una possibile abdica-
zione dello scià Reza 
Palhevi in favore di suo 
figlio. Tutto è possibile. 

Ma la politica imperia-
le degli US.\ spinge per 
la repressione dura, per 
10 sterminio, perché que-
sto è l'unico atteggiamen 
fo sicuro oi fronte a ciò 
che i calcolatori del pen-
tagono e della CIA non 
riescono a trasformare 
in schede perforate: an-
nientare l'incomprensibile. 
E per il « religioso » Car-
ter il governo islamico 
sfugge ad ogni possibilità 

di comprensione. Probabil-
mente a Washington non 
si fidano neppure oi una 
possibile soluzione di 
compromesso, come po-
trebbe essere l'abdicazio-
ne dello scià ed un go-
verno gestito in parte an-
che dal Fronte Nazionale, 
cioè l'opposizione laica: 
Moussadeq non è poi così 
lontano nel tempo.... L' 
America non può e non 
vuole correre il rischio 
di allentare il suo con-
trollo sull'Iran perché 
<juesto vorrebbe dire non 
avere più Q controllo 
suUe fonti di energia con 
cui va a sfjasso la civil-
tà occidentale, e non so-
•lo quella. L'importante è 
11 petrolio: un Iran isla-
mico e senza lo scià, ora, 
farebbe saltare troppi e-
quilibri, non ultimo quello 
che lentamente e fatico-
samente la diplomazia a-
mericana va costruendo 
•in Medio Oriente con la 
pace di Camp David: una 
nuova crisi del petrolio 
ancora più grave e pro-
fonda di quella del '73 
come si prevede in caso 
di radicale destabilizza-
zione in Iran non rimet-
terebbe forse in discussio-

ne i rapporti di forza fra 
paesi arabi moderati e 
paesi del « fronte della 
fermezza »? Dunque gli 
USA non hanno alcuna 
intenzione di regalare 1" 
Iran ed il suo petrolio a 
gente che vorrebbe tener-
selo tutto per sé. almeno 
fino a quando --- forse 
— una pace ingiusta non 
abbia garantito la stabi-
lità per qualche lustro in 
Meoio Oriente: allora si 
vedrà... 

E l'URSS segue gli 
stessi criteri di valutazio-
ne nello scegliere quale 
•posizione tenere rispetto 
alla crisi iraniana, con 
in più la paura l'uso del-
la religione islamica ai 
fini della liberazione e 
oella democrazia, se ri-
sultasse vincente in Per-
sia, possa mettere strani 
grilli in capo ai 50 milio-
ni di musulmani ciie co-
stituiscono un quarto del-
la popolazione sovietica. 

Ma anche per i sociali-
sti realizzati del Crem-
lino l'importante è il pe-
trolio: sanno bene che 
gettare nello scompiglio 1" 
economia capitaLstica 
mondiale non farebbe che 
aumentare ai massimo la 
vocazione aggressiva dell' 
imperialismo americano, 
in un momento in «ri i 
rapporti di forza f r a le 
superpotenze non sono 
certo favorevoli a Mo-
sca. A Breznev destabiKz-
zare va bene, se serve ao 
allargare la propria zona 
di influenza nel mondo a 
scapito degli USA, e so-
'prattutto solo se è garan-
tito il controllo stretto 
•sui processi di liberazio-
ne nazionale; che se mai 
andasse male è sempre 
possibile fa re marcia in-
dietro. Non è un caso che 
proprio ora l'esercito di 
sovietici e cubani in Etio-
pia alAia Qeciso di ar 
r ivare alla c soluzione fi-
nale » del problema eri-
treo. Ancora petrolio. 

Gian Luca Lcmi 

(Continua dalla prima) 
popolo, ben al di là delle 
classi, degli strati sociali. 

Fare i paragoni è sem-
pre una forzatura, a volte 
inutile ma forse può es-
sere un modo per inten-
dere, per intuire la novi-
tà straordinaria, il feno-
meno nuovo che alimenta 
il vulcano della rivoluzio 
ne islamica in atto ed è 
bene sottolineare questo 
termine. Rivoluzione Isla-
mica, novi Rivoluzione So-
cialista, né solo Rivoluzio-
ne antimperialista. Ed è 
bene soprattutto sottolinea-
re che nel coniare questo 
termine vogliamo — vo-
glio — esprimere una va-
lutazione tutta positiva di 
quello che considero uno 
dei fenomeni culturali e 
politici più esplosivi ed 
eversivi degli ultimi anni. 

po delle forze produttive ». 
Ma nessuno mai ha « elet-
to ì> Khomeyni, a questa 
funzione. Tredici anni fa. 
quando fu costretto all' 
« esilio, Khomeyni aveva 
credito in settori del tutto 
minoritari del « popolo dei 
credenti » sciiti (ma nella 
rivolta che seguì all'esilio 
imposto dallo scià cadde-
ro almeno 10.000 suoi fe-
deli). Oggi Khomeyni, V 
Islam sciita uriificano tut-
ti. Producono non solo im 
pegno di lotta, ma una vo-
lontà di « militanza », co-
me diremmo noi, sempli-
cemente sconvolgente. 

Perché tutto questo? Ci 
vorranno anni perché noi 
si possa capire in pieno 
questa realtà, per poterci 
spogliare del nostro « eu-
rocentrismo » stritolasassi. 
Ma alcune cose possono 

« Contrariamente ai capitalisti che conside-
rano la merce come un oggetto, noi vediamo in 
ciascuna delle sue parti una parte delia vita 
di un uomo. L'uomo passa una parte della vita 
a trasformare le materie prime trovate nella 
natura; la merce così acquista un valore che è 
l'equivalente di ciò che l'uom» stesso ha per-
so nella sua vita ». 
(dall'ultima dichiarazione di Said Mohsen. con-
dannato a morte e fucilato nel giugno 1972) 

Dunque Rivoluzione Isla 
mica, dunque Khomeyni. 
non un prete ma un 
« grande saggio » alla te-
sta di una rivoluzione. 

E questo è già di per se 
stesso un dato per noi 
quasi incredibile. Per la 
prima volta nella storia 
recente — ad eccezione 
forse che del movimento 
di Gandhi — un popolo si 
identifica nel ruolo di a-
vanguardia in una rivolu-
zione antimperialista ed 
ugualitaria che non co-
stituisce nessuna rottura, 
neanche formale — orga-
nizzativa — col proprio 
passato. Khomeyni è un 
Ayatollah, che vuol di-
re « Segno di Dio ». egli 
è cioè insieme il più 
saggio, il più sapiente in-
terprete del senso profon-
do — Tion formale ma so-
stanziale — della rivela 
zione divina contenuta nel 
Corano. E non in astrat-
to, non come intellettuale 
confrontato solo con la sa-
pienza. ma come intellet-
tuale che « col cuore e con 
la mente » sa mettere in 
relazione il seriso profon-
do della Scrittura con t 
bisogr}i degli uomini di og-
gi, del suo tempo storico. 

Nessuna frattura quindi. 
Nessuna creazione di un 
partito che rompa con la 
tradizione culturale e filo-
sofica del proprio popolo 
— salvo poi cercare di re-
cuperarla — per poter 
svolgere un ruolo di avan-
guardia. di rottura con V 
ordine sociale esistente. 
Mille e trecento anni di 
elaborazione religiosa e fi-
losofica sciita rappreserita-
no la continuità di cui og-
gi Khomeyni è il garante 
riconosciuto di fronte a 
tutto il popolo iraniano. In 
una posizione storica ed 
emblematica di contrappo-
sizione ai cento anni di 
un'altra civiltà, di un'Al-
tra Storia, di un'Altra So-
cietà, quello dello scià, de-
gli occidentali e degli o-
ricutoli di tutto solo e so 
stanzialmente lo « svilup-

essere enucleate già da og-
gi. Cosa vuol dire essere 
sciiti? Vuol dire fare par-
te di una corrente religio-
sa e filosofica tra le più 
vivaci nella storia delle 
idee. Schi'ia. vuol dire 
« gruppo di fedeli » comu-
nità e si distingue come 
religione in termini netti 
da tutte le altre correnti 
islamiche. 

Gli sciiti rifiutano una 
interpretazione letterale 
delle sacre Scritture, rifiu-
tano quindi, a maggior 
ragione la « Sunna ». la 
elaborazione secolare, co-
dificata una volta per tut-
te. che mummifica l'inter-

Rivelazione di Dio. Di più. 
caratteristica intrinseca 
del credo sciita è il rifiuto 
di una qualsiasi gerarchiz-
zazione formale della Chie-
sa, come corpo separato 
dalla società degli uomini 
E non si può essere avan 
guardia senza saper ap-
plicare giustizia. E' insom-
ma una corrente di pen-
siero religioso e filosofico 
con caratteristiche di e 
strema « apertura ». Non 
è quindi un caso che i 
principali gruppi guerri-
glieri degli arini a cavallo 
tra il sessanta e il set-
tanta fossero gruppi di 
praticanti sciiti, fortemen 
te influenzati dal « marxi-
smo leninismo », alla ri-
cerca nella pratica della 
lotta armata di un equili 
brio tra questi due poli. 

Non è quindi un caso 
che Khomeyni. forse an-
che grazie all'esilio — sia 
riuscito ad avviare un 
processo insieme di ap 
profondimento dei suoi le-
gami con il popolo irania-
no e di allargamento del 
patrimonio filosofico sciita 
col contatto con la discus 
sione ideologica e filosofi-
ca occidentale. 

Banisadr, economista 
sciita, usa criteri di ana 
lisi economica tipicamente 
marxisti, ma nel suo pro-
gettare una « altra econo-
mia » parte dal Corano: 
« Il Corano ci proibisce 
espressamente di vendere 
l'acqua, che è uri bene di 
tutti gli uomini. E così è 
per il petrolio, che come 
l'acqua sgorga dalle no-
stre pietre ». Ma questo 
rifarsi all'etica religiosa 
è solo la base per impo-
stare un diverso « modello 
di sviluppo », concepito già 
da Mossadeq nel 1953 
quando, primo ministro, fu 
rovesciato dallo scià e 
dalla CIA. « Entro 10 anni 
noi dobbiamo chiudere 
completamente l'esporta-
zione del petrolio e coi 

« Nella società che vogliamo costruire noi 
seguiremo ciò che la nostra storia ci propone. 
E seguiremo l'esempio di Ali che coltivava i 
datteri con le sue mani callose, e poi scavava 
i pozzi e si occupava di irrigazione ». 
( dall'ultima dichiarazione di Said Mohsen, fon-
datore dei « Combattenti del popolo », seguace 
di Khomeyni, condannato a morte a fucilalo nel 
giugno 1972) 

pretazione del Corano nel 
suo duplice e inscindibile 
aspetto: religioso e giuri-
dico (e quando si dice 
giuridico si dice non solo 
« principi sociali » ma an-
che norme sociali precise 
che regolano la società 
umana, ad esempio la 
« legge del taglione •»). Gli 
sciiti si distiiiguono dalle 
altre correnti islamiche 
perché aggiungono due 
principi ispiratori al pro-
prio credo: l'* Imamat », 
il concetto di « avanguar-
dia » e la giustizia. Imam 
è colui che è avanguardia 
degli uomini perché sa 
comprendere con la testa 
e col cuare U senso profon-
do di quanto Dio ha rive-
lato nel Libro. Ma il Libro 
non è qualcosa di separa-
to. di altro, vi è piena 
coincidenza tra « l'uomo 
realizzato » — per usare 
un riostro linguaggio e la 
proventi che nel frattem-

po ricaveremo dobbiamo 
costruire una industria di 
trasformazione articolata 

Di tutto questo, degli 
atti eroici che sta com-
piendo il popolo iraniano 
in queste ore come di que-
sto enorme risveglio di 
idee, di prospettive, di uto-
pia è fatto l'irari, l'altro 
Iran di questi giorni. Cer-
to. le contraddizioni sono 
enormi. Nessuno oggi può 
giurare che il profondo 
integralismo che comun 
que permea qualsiasi reli-
giosità, e quindi anche 
— ma non particolarmen-
te — l'Islam sciita, una 
volta ritrovatisi tra le ma-
ni uno stato da gestire non 
si trasformi iri uno stru-
mento di chiusura delle 
contraddizioni che oggi 
così prepotentemente sono 
esplose sconquassando non 
solo la società iraniana. 

Carlo Panella 
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Nonostante il consiglio superiore delia magistratura abbia espresso 
parere contrario alla nomina di sostituti procuratori di Vitalone e Sica 

Pascalino assume in proprio 
la sua «crociata 
anti terroristica}} 

Ieri mattina il magistra-
to Claudio Vitalone. men-
tre si stava spostando in 
macchina da Padova a 
Trieste, ha avuto un in-
cidente stradale; con lui 
c 'era il magistrato Im-
posimato uno dei « quat-
tro » che seguono l'inchie-
sta Moro. Ma non è di 
questo che bisogna par-
lare, il fatto che bisogna 
rilevare è il viaggio te-
nuto quasi segreto dei 
due magistrati. Vitalone 
infatti è quel giudice che 
insieme al collega Sica, 
nell'ottobre scorso fu no-
minato dal Procuratore 
Generale di Roma, Pasca-
lino, come suo sostituto. 
La promozione dei due 
magistrati a sostituti del-
la procura generale destò 
una dura polemica all'in-
terno della magistratura 
romana ; la protesta dei 
magistrati r<miani costrin-
se il Consiglio Superiore 
della Magistratura, a pro-
muovere una seduta dove 
si denunciò l'abuso di po-
tere del giudice Pascali-
no. Ciò nonostante la pro-
mozione di Vitalone e Si-
ca a sostituti procuratori 
generali non si arrestò. 

anzi, i due magistrati ini-
ziarono subito il loro nuo-
vo lavoro. 

Qual è il lavoro dei 
due magistrati? 

In riferimento all'ope-
razione condotta dal «Ge-
neralissimo » Dalia Chie-
sa e dalla Digos a Mila-
no, dove polizia e cara-
binieri fecero irruzione 
nelle abitazioni di alcuni 
ricercati dall'antiterrori-
smo e precisamente in 
quelle di Alunni. Mantova-
ni e Azzoldni, subito si 
parlò di collegamenti con 
altre città. 

Nell'abitazione di Alun-
ni si parlò anche dì do-
cumenti riguardanti grup-
pi cosiddetti « fiancheggia., 
tori » delle Brigate Rosse, 
ma nulla di tutto questo 
fu mostrato all'opinione 
pubblica, i>er motivi di 
« segreto istruttorio ». 

In ogni caso, è da li, 
che partì la « promozio-
ne » dei due. 

Immediatamente dopo 
l'operazione di Milano, i 
giudici romani, Gallucci 
e Sica, si spostarono nel-
la città lombarda, per va-
gliare i documenti seque-

strati nei « covi » delle 
brigate rosse. Poco dopo 
a Roma, scatta un'opera-
zione della Digos, op ina -
ta dal nuovo sostituto dot-
tor Sica e vengono effet-
tuati 16 arresti. In un 
primo momento, l'opera-
zione rimane sotto una 
cappa di silenzio, poi gi-
ra . la « voce » che gli 
arrestati sono dei fian-
cheggiatori. Passano aJcu-
ni gionu e la brillante o-
perazione comincia a 
«sgonfiarsi»; infatti 7 
delle persone arrestate, 
vengono immediatamente 
rilasciate, esse non fanno 
parte di nessun gruppo 
clandestino. Per quelli che 
rimangono in stato di ar-
resto viene formulata 1' 
accusa di costituzione di 
banda armata. I capi d' 
accusa probanti l'imputa-
zione formulata, rimarran-
no costantemente fino ad 
oggi sotto il «segreto i-
struttorio ». 

Ma torniamo alla nomi-
na dei due magistrati. 
Mentre una aspra polemi-
ca imperversa, il loro la-
voro continua intensamen 
te e senza interruzione, il 
procuratore generale Pa-

scalino, invia un fono-
gramma a tutte le sedi 
della Digos e dei CC, in 
cui vengono richiesti tutti 
i dati raccolti su indagini 
« inerenti a gruppi terro-
ristici ». Anche per que-
sto provvedimento ci so-
no state aspre polemiche 
o quantomeno sbalordi-
menti, tra i magistrati 
delle città interessate. 

Perché richiedere le no-
tizie esclusivamente alla 
Digos e ai CC, invece che, 
come prevede la costitu-
zione, fare simili richie-
ste alle procure generali 
di quelle città? 

L'unico elemento a di-
sposizione è quello anco-
ra una volta della centra-
lizzazione delle indagini 
a Roma, ordinata sempre 
da Pascalino, che nei 
giorni scorsi è arrivato 
di fatto, a estromettere 
dalle inchieste i magistra-
ti delle sedi incaricati. 

I viaggi dei due « neo-
sostituti ». a Milano e a 
Padova, si prolimgheran-
no nonostante il parere 
contrario del consiglio su-
periore della magistratu-
ra, anche a Bologna. 

Con accoltellamenti, pestaggi, così 

I fascisti preparano 
l'Euro-destra in Sicilia 
Convegni e manifestazioni a Trapani, Palermo e Messina 

Lo svolgimento ne! pros-
simo mese di dicembre 
del convegno fascista del-
J'Eurodestra a Catania e 
gli attentati fascisti con-
tro il cine-teatro E. Pi-
scator, il quotidiano Dia-
rio, il cinema Excelsioor, 
.l'emittente privata Telet 
na. che lo stanno prece-
dendo e ne stanno sag-
•giando il terreno politico, 
•muovono a Catania vari 
temi che vanno dall'anti-
fascismo militante aUa 
controinformazione politi-
co-culturale; temi che ve-
dono coinvolti indistinta-
mente gM organismi di 
•massa e le organizzazi-cmi 
della sinistra e antifasci-
ste. 

Sappiamo bene come Ca. 
tania sia imo dei centri 
più importanti delle orga-
nizzazioni neo-fasciste, a 
partire dal MSI fino a 
tutte quelle sigle che gli 
fanno da c < ^ r t u r a (FLN, 
RN. AN, ON. NAR, FN, 
ecc.); sappiamo bene co-
me i fascisti di Catania 
si siano messi in eviden-
za a livello nazionale per 
Ja loro partecipazione in 
attentati, assassinii, azio-
ni terroristiche, non ulti-
ma l'esplosione a Ragal-
na che ha visto la mor-
te di due fascisti. 

Sapjsamo bene come a 

Catania i fascisti non si 
muovano s d o con azioni 
squadristiche (addestran-
dosi indisturbati in cam-
pi paramilitari) ma t«v 
vano anche lo spazio po-
litico che vogliono, e che 
noi, colpevolmente co-
scienti, lasciamo che pren-
dano nella vita pubblica 
cittadina cmninciando dal 
ruolo di « opposizione » 
che il MSI riesce ad a-
vere all'interno del con-
siglio comunale, fino allo 
spazio ottenuto tramite e-
mittenti privati, stampa 
e diffusione dei giornali 
cittadini, diffusione dei 
giornali di organizzazione 
e propaganda fascista e 
la possibilità di gestire 
una cooperativa libraria. 
1 fascisti detengono a Ca-
tania un potere, che se 
non è paragonabile a quel-
lo degli anni passati, è 
inconfutabile. 

Riescono ad avere su 
temi aggreganti, come lo 
sport, un controllo incon-
trastato (come nel rug-
by. come nel calcio, co-
me nel nuoto, nella palla-
nuoto, ecc...), e riescono 
ad aggregare ccm la loro 
demagc^a qualunquista i 
giovani nelle discoteche,. 
meUe piazze, nei ritrovi a 
bituali (biliardi, bar), nel 

loro tempo libero. 
La sottocultura, la de-

magogia o'el superuomo, 
dell'ordine, della disciidi-
na. nel pieno rispetto del-
la gerarchia deUe clas-
si sociali trova facile at-
tecchimento nelle mentali-
tà e modi ói vivere dei 
giovani, soprattutto, sot-
tc^ro3etari dei nostri 
quartieri. dcHa nostra cit-
t à . 

I fascisti riescono ad 
essere presenti e a stru-
mentalizzare momenti di 
lotte operaie (vedi Cisna! 
e i suoi 400 e più iscrit-
ti alla S.G.S. Ates e alla 
CESAME )sfruttando le 
divisioni e l'immobilismo 
all'interno della sinistra 
e del sindacato. Teniamo 
a mettere in risalto il 
metodo scientifico, e non 
fanatico, con cui i fasci-
sti si muovono a Catania 
senza dimenticare le co-
perture d ie trovano nelle 
alte sfere della polizia e 
della magistratura locale. 

Lo svolgimento del con-
vegno d e 1 l 'Eurodestra 
vuode e deve essere per 
noi un momento di unità 
e di lotta che veo^a come 
unica discriminante J'an 
tifascismo e la battaglia 
contro il riconq>attarsi 

delle forze reazionarie at-
torno al potere democri-
stiano in vista anche del-
le prossime elezioni del 
Parlamento europeo. Dob-
biamo rivedere autocri-
ticamente il comporta-
mento finora assunto ri-
spetto ai fascisti a Ca-
tania e constatare che 
antifascismo militante 
non è vendicare oggi SI 
compagno aggredito ieri, 
e che bisogna andare nei 
nostri quartieri, in tutte 
le realtà operaie e del 
sotttqffoletariato, facendo 
inchieste e controinforma-
zione sui r a p a r t i che 
vi saio t ra fascismo e 
blocco di potere DC, tra 
fascismo e padronato ca-
tanese, tra fascismo e 
mafia . Solo così possiamo 
fa re rinascere nelle mas-
se popolari della nostra 
città quella coscienza an-
t i fasci^a e ai classe, che 
è patrimonio delle lotte 
bracciantili, del luglio '60 
degli edili e degli stu-
denti facendo così vede-
r e come i fascisti sono 
sempre li nel loro ruolo 
di spalleggiatori armati 
del potere capitalista. 

C. G. C. Varalli - Civita 
C. G. S. Novembre -

Fortino 

/ comunali di Venezia 
respingono 
l'accordo sindacale 

Venezia, 2 — 11 contrat-
to dei comunali è stato ac-
cettato e sottoscritto dalle 
organizzazioni sindacali. 
Su quale mandato? 

Qui a Venezia, ad esem-
pio, questo accordo è sta-
to respinto ed anche i la-
voratori di altri comuni 
t ra i quali quelli di Fi-
renze e Torino hanno 
espresso il proprio NO a 
questa linea contrattuale. 
Il governo, con l'appoggio 
dei vertici sindacali, ha 
avuto buon gioco ad ap-
profittare della situazione 
di estrema frammentarie-
tà presente nel pubblico 
impiego, per imporre an-
cora una volta un accordo 
contrattuale che va con-
tro gli interessi piìi imme-
diati dei lavoratori. Noi 
critichiamo la bozza con-
trattuale come l'anticipa-
zione di un tentativo di 
abolire la stessa contrat-
tazione. Come potremmo, 
infatti, essere favorevoli 
ad una bozza contrattuale 
che impone la teoria dei 
sacrifici ad una categoria 
che è tra quelle che de-
tiene i salari più bassi? 

I lavoratori vengono te-
nuti all'oscuro dell'impo-
stazione della legge, sulla 
parte normativa. Sappia-
mo solo dai quotidiani che 
è in preparazione una 
« legge quadro » con la 

quale il governo si propo-
ne di regolarmentare la 
contrattazione nel pubbli-
co impiego. Sembra che 
questa legge riser^^a non 
poche sorprese ai lavora-
tori: parla infatti della 
possibilità (per altro a! 
quanto vaga) di accogli-
mento della trimestraliz-
zazione della scala mobile 
in cambio di un generale 
aumento dell'orario di la-
voro, e della produttività. 
Noi rivendichiamo uno 
spazio contrattuale che 
non si limiti solo alla ri-
chiesta di miglioramenti 
economici, ma investa il 
problema della normativa, 
convinti che questi due 
aspetti non possano esse-
re disgiunti. 

Impegnamoci a fondo 
perché le proposte dei la-
voratori del comune di Ve-
nezia emergano nel meri-
to di problemi qualifican-
ti propri del contratto 76-
'79, in modo da battere 
l'emarginazione della ba-
se rispetto le scelte dei 
vertici sindacali e del go-

Coordinamento lavorato-
ri del pubblico impiego dei 
settori: Igiene, Lavori 
Pubblici, Pubblica Istru-
zione, Ragioneria, Urba-
nistica del Comune di Ve-
nezia. 

I vigili dei fuoco in 300 
restituiscono le tessere sindacali 
Roma. 2 ~ Come negli 

altri settori del pubblico 
impiego, anche tra i vigi-
li del fuoco si sta manife-
stando una vasta opposi-
zione alle scelte sindaca-
li. Da alcuni mesi più di 
300 lavoratori VVF di Ro-
ma hanno revocato la de 
lega sindacale e si sono 
costituiti in un movimen-
to di base che dovrà pro-
muovere iniziative che 
vanno nella direzione di 
poter permettere ai lavo-
ratori di imporre le pro-
prie scelte sia per quanto 
riguarda il contratto (sta-
tali, qualifiche funzionali) 
che per la ristrutturazione 
del servizio antincendio e 
della protezione civile. 

Varie iniziative sono sta-
te già prese. Infatti in al-
cune assemblee indette 

autonomamente si è pro-
posta una pittaforma di 
ristrutturazione che ri 
sponda all'esigenza dei 
lavoratori e del servizio 
sociale che svolgono. Per-
ciò nell'assemblea che si 
terrà lunedi 4 di questo 
mese nella sede centrale 
di Roma, indetta dal mo-
vimento di base, si dovrà 
sviluppare il dibattito an-
che per il contratto del 
'79. E' quindi necessario 
unire le due vertenze e 
iniziare la lotta in modo 
concreto ed incisivo, per 
ottenere il raggiungimen-
to degli obiettivi che sono 
stati posti, e cioè contro 
la legge quadro, la divi-
sione della categoria m 
più livelli, per il ricono-
scimento della professio-
nalità, per un unico live! 
lo atipico e funzionale. 

Il processo agli assassini 
di Claudio Varalli 

U 5 dicembre inizierà pubblica per dare una 
a palazzo giustizia di Mi-
lano a dibattimento pro-
cessuale inerente all'omi-
cidio di Claudio Varalli, 
studente del nostro isti-
tuto, ucciso il 16 aprile 
del '75 in Piaza Cavour 
da una squadra di fasci-
sti guidata da Antonio 
Braggion noto neofascista, 
TM-incipale imputato del 
processo è ancora oggi la-
titante. Perché questo 
processo non passi sotto 
silenzio della stampa e 
degli organi di informa-
zione perché il dibatti-
mento possa far emerge-
r e in pieno la verità dei 
fat t i e la responsabilità 
dei fascisti, Ha nostra 
scuola intende promuove-
r e una campagna di sen-
sibilizzazione ddl'opinione 

reale versicme dei 
e della figura politica del 
compagno. Claudio _ in-
dice per il giorno 5 di 
cembre una mobilitazione 
cittadina delle scuole, 
n preside. Collegio dei do-
centi, Sez. sindacale, 
semblea movimento deg» 
Studenti « VaralU » 

Alcuni compagni del T"' 
risme «C. Varalli > pr» 
pongono a tutte le scaole 
un'assemblea cittadina al-
l'Università Statale per m 
nedi 4 dicembre alle ore 
10, per avere un 
front© sulla mobilitazione 
del 5 dicembre in occasio-
ne deU'apertura del pr® 
cesso agli assassim ^ 
Claudio Varalli. (FGCl eo 
MLS del Varalli non ad® 
riscono a questa asseic 
blea. 
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Approvato venerdì notte il decreto-Pedi ni sull'Università 

Al Senato il Pei pulcinella 
dei baroni 

Hanno battuto tutti i re-
cord di sfacciataggine i 
senatori del PCI che ve-
nerdì notte hanno appro-
vato il decreto sull'univer-
sità. 

Prima il partito di Ber-
linguer aveva dato ascol-
to ai baroni, poi si era 
accorto che c'erano i pre-
cari da neutralizzare: ed 
ecco che tutti abbiamo as-
sistito al ritorno di fiam-
ma della CGIL che im-
provvisamente scopre il 
valore, la lotta delta « pic-
cola borghesia melmosa ». 

Il PCI promette emenda-
menti sostanziali, in parti-
colare intesi ad abolire il 
< tetto » massimo dei po-
sti disponibili per i pre-
cari « strutturati » (con-
trattisti, borsisti, assegni-
sti). 

Venerdì sera l'emertda-
mento viene presentato, 
nonostante la maggioran-
za (di evi il PCI fa par 
te) offra 2 mila posti in 

più e si arriva a votare. 
I senatori del PCI, (a cau-
sa del solito assenteismo 
parlamentare ) sono la 
maggioranza in aula, ma 
ecco che sgattaiolano fuo-
ri alla chetichella. Ne re-
stano solo 12. l'emenda-
mento viene perciò respin-
to. Alla fine i senatori del 
PCI -voteranno in favore 
dell'intero provvedimento. 

« Lo abbiamo accettato 
perché gli altri si sono ir-
rigiditi... abbiamo lavora-
to per migliorarlo, ma 
manteniamo riserve sulla 
decisione del « tetto », scri-
veva ieri l'Unità: buffoni! 
Avevano in tasca l'aboli-
zione del « tetto » (poteva-
no cioè impedire il licen-
zianiento di migliaia di 
precari che irisegnano da 
anni) ma si sono eclis-
sati. 

Hanno solo ottenuto co-
me contentino, duemila po-
sti in più (da 12 a 14 mila 

per i precari che .saranno 
ritenuti « idonei » e da 5 
a 4 mila posti liberi per 
i concorsi), e l'istituzione 
del consiglio nazionale uni-
versitario. 

Quatito al tempo pieno 
e all'incompatibilità, ne-
cessari per costringere i 
baroni almeno a venirci 
nelle università, ci si è li-
mitati a votare un generi-
co ordine del giorno, pro-
mettendo in cambio gra-
tifica^oni economiche. 

« Con realismo politico 
bisogna difendere l'unità 
della maggiorartza » — di-
ce il PCI . In realtà i re-
visionisti hanno sempre 
concordato con « la rivol-
ta dei baroni » contro la 
possibile sistemazione dei 
precari. Si è solo preoccu-
pato di truffare i precari 
in lotta. 

Fa infatti paura questa 
lunga agitazione degli ate-
nei, si teme che si tra-

sformi nella miccia di una 
nuova ondata studentesca. 
O che, come la lotta degli 
ospedalieri, susciti dei 
anrti imprevedibili nel 
grande calderone del pub-
blico impiego. 

La preoccupazione è tut-
tavia comune ad altri: ba-
sta leggere i giornali (già 
paladini dei signori dell' 
università) che si fìngono 
sdegnati delle piccole mo-
difiche al decreto (« l'ate-
neo diventa ufficio di col-
locamento » — titola la so-
lita Repubblica). E' il gio-
co delle parti ', per tacitare 
la protesta, ridicolo guan-
to sfrontato. Staremo a ve-
dere se i fantasmi, le 
chiacchere e la carta stam 
pota basteranno a rtorma-
lizzare i precari in lotta. 
Per non parlare degli e-
sercitatori (tutti licenzia-
ti) e dei non-docenti (200 
mila lire al mese senza 
contratto) di cui non si è 
nemmeno discusso. 

Partecipiamo alla 
manifestazione del 5 

Roma, 2 ~ Si è svolta 
stamattina a Geologia un' 
assemblea indetta dai la-
voratori della facoltà di 
scienze, alla quale hanno 
inoltre partecipato una fol-
ta rappresentanza sindaca-
le. studenti, docenti e non, 
<iell'ateneo di Roma 

Dopo la relazio-
ne della presidenza, l'in-
tervento del sindacato (Ma-
rietti) e di alcuni docenti, 
tra cui il Rettore, è stata 
presentata improvvisamen-
te una mozione della pre-
sidenza, quando erano an-
cora folte le iscrizioni a 
parlare Data 
la scorrettezza del gesto 
CI sono state molte rimo-
stranze. 

Alcuni precari e non 
<Jocenti presentavano allo-
'•a in risposta alcimi emen-
^menti qualificanti, che 
a detta di Fasano della 
CGIL « la stravolgevano 
completamente» e cioè: 

1) Uguale trattamento 
per il precariato cosiddet-
to strutturato per quanto 
pguarda le procedure di 
ammissione nel ruolo de-

gli aggiunti. il salario 
per i precari strutturati 
deve essere elevato a 
342.000 al mese, pari allo 
stipendio al parametro 243 
iniziale proposto per gli 
aggiunti. 

2) Abolizione delle bor-
se di studio annuali. 

3) Immissione nel ruolo 
degli aggiunti degli eser-
citatori previo giudizio di 
idoneità che riconosca 1' 
attività didattica e di ri-
cerca effettivamente svol-
ta. 

4) Inquadramento secon-
do le qualifiche funzionali 
per i non docenti entro 6 
mesi. 

5) Le forme di lotta in 
appoggio agli obiettivi pro-
posti si articoleranno in: 
blocco totale dell'attività 
didattica e di ricerca fi-
no a che i precedenti o-
biettivi n(m saranno ac-
cettati: adesione alla ma-
nifestazione nazionale a 
Roma il 5 dicembre: col-
legamento politico con gli 
studenti attraverso assem-
blee, dibattiti ecc. 
Alcuni precari e non do-
centi 

Pisa - Continua 
l'occupazione 
di 5 facoltà 
Proposto un coordinamento nazio-
nale. Critiche alla proposta della 
manifestazione del 5 

Pisa, 2 — Prosegue in 
tutto l'ateneo la discussio-
ne sulle scadenze e sugli 
obiettivi del movimento. I 
precari tengono sempre 
occupata la Sapienza. I 
non docenti stanno in que-
sto momento valutando se 
è il caso o meno di ade-
rire allo sciopero, con ma-
nifestazicme nazicmale a 
Roma, indetto dai sinda-
cati per martedì 5. Ri-
spetto a questa scadenza, 
che sarà comunque igno-
rata da studenti e preca-
ri, c'è molto malumore 
perché si sa che il sinda-
cato è favorevole al de-
creto quando è ormai chia-
ro che decreto e cwitrat-
to unico sono contrappo-
sti. Gli studenti sono in-
vece in piena mobilitazio-
ne. dopo l'occupazicme di 
altre quattro facoltà oltre 
ingegnesria. 

A tutti i lavoratori del 
pubblico impiego 

Il coordinamento na-
zionale dei preojH-i della 

riunito in conve-
^ o nazionale a 'Napoli 
" 25-26 novembre: a) e-
^ m e un giializio posi-
l o sulla giornata nazio-
"aie di lotta del lO-ll-'TS 

. b) dà un giu-
aizio negativo dell'accor 
w intercorso tra governo 
« sindacati confederali 
^ ^ impone ai pubblico 
^ l e g o una legge qua-

che nullifica le prò 
A t t i v e di lotta m questo 
settore 

^ c e d e n d o aumenti dif-
fwenziati tra te •varie 

categorie con la caratte-
ristica di essere dati in 
base ad una logica spe-
retfuativa c) propone a 
tutti i lavoratori del P . I., 
a tutti i coordinamenti 
nazionali, in particolare 
a quello dei lavoratori 
ospedalieri, dell'Universi 
tà, della 285, delle poste, 
degli enti locali, di arri-
vare a scadenze di lotta 
comuni contro la legge 
quadro e contro l'accor-
do del 9-11-1S78: d) de-
cide la prosecuzione dello 
stato di agitazione nelle 
scuole dal IO dicembre 
con fomie di lotta artico-

late per provincia e re-
gione (scioperi per mate-
rie, mansioni, blocco del-
le 20 ore, blocco dello 
straordinario occupazioni 
di scuole) per arrivare al 
blocco degli scrutini del 
del primo quadriroestre o 
trimestre in tutii i gradi 
della scuola. 

Infine due scadenze: do-
menica 17 dicembre a Ro-
ma, via. dei- Sabelli 185, 
riunione per la stesura 
del bollettino con la pre-
senza di delegati regiona-
li. Il prossi-mo convegno 
nazionale dei precari del-
la scucia si terrà a Roma 
il 20-21 gennaio '79. 

Il coordinamento inter-
facoltà di ieri si è tra-
sformato in un'assemblea 
d'ateneo, con la parteci-
pazione di oltre 400 stu-
denti. 

Una delle decisioni più 
importanti prese, è stata 
la costituzione di una com-
missione che stabilisca i 
contatti con le altre uni-
versità in lotta per arri-
vare in breve ad un coor-
dinamento nazionale degli 
studenti universitari. La 
commissione, sentite le al-
tre sedi, ha valutato la 
possibilità di tenere tale 
coordinamento in coinci-
denza con il coordinamen-
to nazionale precari e con 
l'assemblea nazionale dei 
delegati di base dei lavo-
ratori ncHi docenti ambe-
bedue già indette per il 
9 e 10 dicembre a Pisa. 

Le decisioni su ambedue 
le proposte verranno di-
scusse nella prossima as-
semblea di movimento che 
si terrà martedì 5. 

Si discuterà anche di 
•una piattaforma che do-
vrà entrare nel merito di 
due distinti problemi: il 
primo è quello del diritto 
allo studio, inteso nel sen-
so più generale delle con-
dizioni di vita degli stu-
denti (il gravissimo pro-
bl«na degli alloggi, la 
mensa, il presalario, il la-
voro ecc.): il secondo ri-
guarda le conseguenze che 
avrà l'applicazione del de-
creto Pedini e della rifor-
ma Cervone e cioè in so-
stanza l'improvviso au-
mento della selezione, con-
segiienza della trasforma-
zione dell'università da 
servizio sociale di mas-
sa ad un efficiente cana-
le di formazione di qua-
dri dirigenti. 

Napoli. Occupate tutte le facoltà 

Era dal marzo 77 
che non si vedeva 

un'assemblea 
così affollata 

Napoli, 2 — Dal marzo 
del 1977 all'università non 
si teneva un'assemblea 
così grossa, con una cosi 
forte partecipazione sia 
di lavoratori che di stu-
denti. Questa assemblea, 
tenuta venerdì, è stata 
indetta dal coordinamento 
delle facoltà in lotta. 

La mobilitazione a Na-
poli era partita circa due 
mesi fa, essenzialmente 
sotto la spinta dei lavo-
ratori della facoltà di in-
gegneria, occupata per le 
prime due settimane di 
novembre. Gli obiettivi 
deUa lotta erano princi-
palmente il contratto uni-
co per docenti e non do-
centi, con il riconoscimsn-
to delle mansioni svolte, 
e con la richiesta di au-
menti salariali di almeno 
70.000 lire (oltre le 35 
mila già ottenute), con 
tempo pieno e le incompa-
tibiltà non opzionali. 

La lotta si è estesa poi 
ad architettura, occupata 
essenzialmente sotto la 
spinta d&^i addetti alle 
esercitazioni. 

Su queste lotte dei la-
voratori si è innestata la 
discussione e la mobilita-
zione degli studenti ccai-
tro la riforma dei parti-
ti, prima ad ingegneria 
e poi ad agraria, occupa-
ta dagli studenti negli ul-
timi 15 giorni. 

Questo spiega l'anda-
mento che ha avuto l'as-
semblea di venerdì con 
una partecipazione piiì or-
ganizzata da parte dei la-
voratori e a livello quasi 
individuale degli studenti. 

Un coordinamento degli 
studenti si sta appena av-
viando, basato sulle fa-
coltà dove gli studenti so-
no pili presenti. 

Ritornando all'assem-
blea, subito dopo l'inter-
vento del coordinamento 
dei lavoratori in lotta, la 
CGIL-Scuola, l'unico sin-
dacato presente in manie-
ra organizzata, prima di 
intervenire con il segre-
tario provinciale, ha cer-
cato di saggiare il terre-

no con un altro membro 
dell'esecutivo. E' stato 
sommerso da un mare di 
fischi e costretto poi a 
ritirarsi, dopo aver det-
to solo quattro parole sul-
le proposte di lotta: lo 
sciopero nazionale di mer-
tedi con manifestazione a 
Roma. 

L'assemblea ha rifiutato 
la falsa alternativa f ra 
il farsi carico dell'appro-
vazione del decreto, sia 
pure con emendamenti mi-
gliorativi, e la caduta del 
decreto stesso con la so-
la proroga dei contratti e 
degli assegni. Ricatto che 
è stato al centro della 
linea del PCI e del sin-
dacato: all'attivo regio-
nale del PCI di giovedì 
a Napoli, Ochetto è arri-
vato a dire, fra le pro-
teste generali che lo han-
no costretto ad abbando-
nare la sala, che per far 
passare il decreto biso-
gna accettare le modifi-
che e rinunciare al tem-
po pieno e alle incompa-
tibilità. 

Mai come in questo mo-
mento, con l'accordo al 
senato, essi sono stati 
pili compatti. Mai come 
in questo momento il mo-
vimento è indipendente 
dalle isituziohi. L'assem-
blea perciò ha deciso di 
ribadire gli obiettivi dei 
lavoratori, espressi fino 
alla noia da due mesi a 
questa parte, e di indurire 
la lotta, decidendo « l'oc-
cupazione di tutte -le fa-
coltà per 7 giorni e una 
manifestazione cittadina 
per mercoledì 6 dicem-
bre ». Non si è pronun-
ciata invece sulla mani-
festazione nazionale di 
martedì a Roma, perché 
non è chiaro da chi è sta-
ta indetta o, meglio, per-
ché appariva indetta dal 
sindacato. L'assemblea sì 
è sciolta riversandosi ne-
gli uffici del rettorato e 
costringendo il rettore a 
una precipitosa fuga. L" 
aula 5 di lettere è il pun-
to di riferimento del coor-
dinamento. Lunedì assem-
blea in tutte le facoltà. 

A proposito 
di un corsivo 
di Repubblica 

Al « governo di ferro di marca fascista » in-
vocato dal corsivo della Repubblica di oggi contro 
i precari, noi opponiamo la nostra lotta democra-
tica e di massa nell'università e nella scuola. 

Dopo l'approvazione al Senato del testo di 
legge sull'università che ha ignorato le giuste 
scelte dei lavoratori, continuiamo la lotta sugli 
obiettivi irrinunciabili che sono al centro del no-
stro programma: contratto unico; tempo pieno e 
incompatibilità; abolizione della titolarità della 
cattedra; stabilità e garanzia del posto di lavo-
ro; reale diritto alio studio. 

Chiediamo ai redattori democratici della Re-
pubblica che non pensano di dover affrontare il 
problema del precari con un governo di ferro 
(fascista?) a prendere posizione contro la linea 
Scalfari-Labini, salvo che non siano d'accordo 
con questa. 
L'assemblea occupante dell'università di Lecce 

docenti, non docenti e studenti 
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Tolstoj — un autore ritrovato da molti 
negli ultimi tempi — scrive la « Sonata a 
Kreutzer» verso il 1887 nel pieno della 
sua maturità artistica e umana. Compo-
sta dopo « Guerra e pace » e « Anna Ka-
renina » e appena prima di « Resurrezio-
ne », la « Sonata a Kreutzer » appartiene 
a quell'arcipelago di racconti e romanzi 
brevi nel quali Tolstoj ha disseminato la 
sua lettura (o meglio, la trascrizione) del 
mondo e della vita 

« Ma che cos'è 
questo amore... »? 

Nel corso di un lungo viaggio 
in treno alcuni passeggeri in-
trecciano una discussione suU' 
amore, sul matrimonio e, in ge-
nerale, sui rapporti uomo-donna. 
All'inizio superficiale e un tan-
tino accademica questa chiac-
chierata si f a più seria con l'in-
tervento di un vecchio mercante 
che ha una pessima opinione 
delle donne (« non ti f idar del 
cavallo quando corre per il cam-
po, né della donna quando è a 
casa », sentenzia). Ad esso si 
oppone una signora anziana, dal-
le idee progressiste che celebra, 
con parole appassionate, l'amo-
re, definito « l'assoluta preferen-
za di una o di uno verso altra 
persona sopra tutti gli altri ». 
« M a che cos'è questo amore... 
amore... amore... che rende sa-
cro il matrimonio? », interviene 
un altro viaggiatore che finora 
aveva taciuto. La sua astiosa 
sicurezza gela la discussione, 
che s'interrompe del tutto quan-
do egli rivela di essere «Pozd-
nysev, colui che ha ammazzato 
la moglie ». 

Tornato un freddo silenzio e 
sceso il buio, mentre il treno 
sferraglia nella notte, Pozdnysev 
racconta a un giovane compa-
gno di strada la sua storia. Ba-
sta guardare con onestà ai fatti 
delia vita — egli dice — per 
accorgersi in « quale abisso ai 
errori viviamo a proposito delle 
donne e delle relazioni che ab-
biamo con loro ». Fin da gio-
vane Pozdnysev ha imparato a 
bramare la donna, a cercarla 
come si ricerca un prezioso e 
piacevole oggetto (« non si t ra t ta 
che di farne una schiava »). Ri-
corda gli anni dell'università e 
poi quelli, più maturi, nei quali 
«noi signori, depravati, tutti sul-
la trentina, carica la coscienza 
di cento e cento peccati infami 
ed orribili verso le donne, en-
travamo nitidi e lisci, ben lava-
ti, ben rasati, profumati con ca-
mice candide, in f r ak o in uni-
forme, in un salotto o a un ballo 
... eravamo come l'emblema del-
la purezza e delle belle ma-
niere ». 

Dietro le apparenze si scopro-
no l'essenza e la sostanza au-
tentiche di quei rapporti: volon 
tà di possesso da parte dei ma-
schi; educazione a sottomettersi, 
a vendersi, delle donne. La rei-
ficazione della donna concede ad 
essa il potere e il fascino inerti 
della merce: è ambita, ricercata 
e un'intera industria è sorta per 
esaltarne il valore d'uso («all ' 
uomo non preme altro che il 
corpo e quanto può farlo risal-
tare, sia pure con mezzi artifi-
ciosi »). 

Con questa esperienza dei rap-
porti t ra uomo e donna, Pozdny-
sev giunge al matrimonio. « E 
anch'io m'innamorai, come tutti 
s'innamorano ». ma in pochissi-
mo tempo la finzione si rivela. 
Già durante il tradizionale viag-
gio di nozze aff iora la « scon-
cia realtà dei nostri rapporti, 
l'abisso che in realtà esisteva f r a 
noi ». In questa situazione, la 
sensualità e il « frequente con-
giungersi » diventano nient'altro 
che il nascondiglio dell'odio e 
della « vergognosa infelicità ». 

Qui il piacere non dà gioia e 
non accresce l 'amore: è solo il 
prodotto meccanico dell'uso re-
ciproco — o meglio, maschile — 
dei corpi. E ' la misura del va-
lore d'uso e determina il prez-
zo. U valore di scambio, della 
donna. Tutto il racconto è im-
pregnato dell'odio per questa 
real tà: la sua indecenza motiva 
in Tolstoj, addirittura, la scelta 
della castità come ideale da op-
porle. L'astensione dal « congiun-
gimento carnale » (come lo chia-
ma lui) s 'aff ianca al rifiuto di 
ogni forma di potere e alla pra-
tica non-violenta come metodo 
di lotta e simbolo di estraneità 

Indagandoli! 
•̂ sconcia rei c 
nostri rappci.. 

ai rapporti dominanti, come se-
gno di contraddizione e alterità. 

C'è qualcosa di pasoliniano in 
questa ripulsa per tutta la scon-
cezza della società, in questa 
tensione alla innocenza, alla ver-
ginità (definita « il più nobile 
stato »)... E' un aspetto dell'at-
tualità di questo racconto e del 
suo autore, anche se il punto 
d'approdo di Tolstoj (la castità, 
la verginità) non può dirci mol-
to. Molto ci dicono invece la 
sua coerenza e quell'analisi im-
pietosa e perfino cinica dei « no-
stri rapporti » che confermano 
il carattere distruttivo, nichili-
sta, già intravisto da Gorki in 
Tolstoj, nascosto ma non can-
cellato dalla perfezione e dalla 
compattezza della sua opera. 

« Un amore 
pulito e nuovo » 

« Così noi vivevamo come in 
una continua nebbia, in un mar-
ciume di menzogne »: e cosi 
nacquero i figli, «l 'ultima giù 
stificazione alla vita da porci 
che menavamo ». A questa in-
felicità ristagnante pare non es-
servi scampo, quando succede 1' 
imprevisto. Come svegliandosi da 
un lungo sonno. Liza, la moglie. 

ti 
i s>: 

coni a 

si accorge che la vita conm 
e, anzi, offre ancora molte 
casioni e, racconta amarans i 
Pozdnysev, come nella giovjt. 
za, toma a desiderare 1'; 
Ma non l'amore che poteva 
frirle « il consorte inacidito, 
sbetico e geloso» (come i 
Franca Rame nella sua 
dia; « ho tanto atteso l'amon E 
e invece è arrivato mio nu 
to »). 

Liza ritrova, in questo ifa 
derio. amore di sé e voglia 
vivere: tra l'altro si dedica! 
musica, al pianoforte. Poafe 
sev dapprima si compiace 
questo improvviso mutante 
(che, dopotutto, gli restilili 
una consorte allegra e più 
la) , finché Liza non in̂  
un giovane violinista. Comk 
la parte più dolorosa •' del s 
conto: il marito si avvede ; 
bito dell'istintivo e «pericols 
affiatamento f ra i due. Lia 
il violinista suonano assieiffi 
un giorno danno un concerto?! 
gli amici dove, fra l'altro, s 
guono la « Sonata a Kreula 
di Beethoven (di qui il titolo ' 
libro). Il ricevimento è pi» 
vole. anche se un po' noioso® 
Pozdnysev è tranquillizzato tf 
« innocenza » del legame tra 
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* Btoaccuss 

làtoj fa de 
* uxoricid 
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Se dovessero scolpar 
i vagabori 

sarebbe una ro|ia.. 
Fame e libertà: « giungla » e 

individualismo, e la strada che è 
educazione alla vita, vita imme-
diata. dove si ruba e si è deruba-
ti. dove si cerca un hobo fratello 
e non lo si troverà, se non per 
qualche ora o qualche giorno. « Io 
divenni vagabondo... ebbene per la 
vitalità che era in me, per la pas-
sione di girovagare che ho nel san-
gue e che non mi lasciava tran-
quillo... Mi diedi alla strada per-
ché non potevano s tame lontano, 
perché non avevo in tasca denaro 
sufficiente per pagarmi il viaggio 
in ferrovia e perché ero fatto in 
modo tale che non avrei potuto la-
vorare per tutta la vita a uno stes-
so lavoro; perché... ebbene, per-
ché era più facile agire così che 
altrimenti ». 

Così si presenta in questo incan-
tevole e crudissimo libro che è 
La strada (The road) Jack Lon-
don. allora « principe dei pirati 
d 'ostriche » pronto ad ancorare la 
sua barca e ad intraprendere il 
mestiere dell'hobo, del punk, dello 
stiff (con la sua blanket in spal-
la), del musher, del bum, dell' 
overall. in una parola del vaga-
bondo per le strade e le ferrovie 
d'America. QuaiKto London scrive-
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^ «>me 

i.®attatoi 
letteri 

«dibesi 
Inter 

^ r l e s e 
^ ® fiise 

agamie 
libro 1 

'•'e un pr 
Prefer 
"npagr 

S ^ h e v e 

'^•olte i, 

•oofl ^ 
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Recensioni 

io illa 
eai dei 

vita confe 
)ra molte : : 

amaraits i 

eso lamsi 
J3 mio lE 

questo ife 
e voglia 

itbeora gli appare solo fon-
rjlla passione per la mu-

può quindi, rappaci-
iella giovi partirsene per un viaggio 
rare l'aniopii. 

I però « la belva in-
inacidito.fc della gelosia torna ad 
(come j te); è possibile che il vio-
sua coiap se la intenda con lei, 

una donna che si rispetta, 
adre di famiglia come si 
:. mia moglie »? 
ŝipitosamente Pozdnysev 

li a casa ormai certo di es-
si dedica lè^'" Qû ^̂ ^̂ o tro-

"liza che discorre col violi-
E aggredisce entrambi e, 
«re questi ingloriosamente 
g, pugnala a morte la don-

ilo è pi» 
o' noioso» 
illizzato ài 

irte. Pozà 
compiace 

mutama 
li restitia 
a e più à 
non incoo ' gelosia smette 
ta. Comi^^^' s' placa e Pozd-

sprofonda in un sonno 
e pesante. In carcere 

P tmpo di riflettere sulla 
^ dell'amore nella società 
irtere maschile (la pena sa-
®nmque non eccessiva, poi-
! la corte, a quanto pare, 
Prende »). 

osa •' del 
: avvede e 
« pericote 
due. Lia 

0 assieme 
concerto pi 
l'altro, a 

a Kreutu 
1 il litoioiiatoaccusa 

'•^i fa descrivere tutto ciò 
* uxoricida, un uomo che 

!game tra toe nella propria vicenda 

tutta l'infamia e la miseria del 
modo maschile di concepire la 
donna e di rapportarsi ad es-
sa. Pozdnysev non ha piìi nulla 
da perdere e può quindi parlare 
con estrema sincerità. Come un 
padrone fallito che descriva con 
competenza la sua esperienza di 
sfruttamento, manipolazione e 
dominio degli operai, cosi Pozd-
nysev — in cerca di calore nella 
solitudine buia e fredda di un 
treno notturno — racconta di sé 
e di Liza. Egli generalizza la 
sua autoaccusa e la sua con-
fessione è attualissima e pene-
trante; « Eira davvero orribile 
ch'io mi riconoscessi d'aver pie-
no diritto sul corpo di costei, 
quasi si fosse trattato del mio 
stasso corpo, e ad un tempo sen-
tissi di non poter possederlo, poi 
che quel corpo non era mio, e 
lei poteva disporne a suo pia-
cimento, non secondo la mia 
volontà (...). lo volevo che lei 
non desiderasse quello che, per 
forza, doveva desiderare. Si trat-
tava di follia senza più rimedio». 
Scritte quasi un secolo fa que-
ste cose rivelano la modernità 
dell'autore e di quell'immenso 
lavoro di ricerca su se stesso 
e sulla vita che è l'opera tolsto-
iana. C'è quindi il riconosci-
mento della naturalità del « tra-
dimento » e la scoperta della 
innaturalità della « fedeltà », la 
comprensione sofferta e lucida 
(lucida perché soffertamente 

• sperimentata) dell'autentica di-
namica dei sentimenti. « Follia 
senza più rimedio » è definito il 
desiderio che Liza non deside-
ri... Follia è sequestrare l'amo-
re all'interno di una regola, di 
un istituto; è impedire che la 
spontanea dinamica dei senti-
menti si dispieghi e porti ovun-
que la sua forza liberante e — 
in questa società della schiavitù 
e della finzione — sovversiva. 

Tolstoj, nelle parole di Pozd-
nysev, coglie tutto questo e le 
radicali implicazioni del «tradi-
mento » della moglie. Nel libro. 

il marito diventa come pazzo, 
tanto è insopportabile la viola-
zione delle regole più intima-
mente custodite. Uccide la mo-
glie per impedirle una possibile 
emancipazione dal suo dominio; 
ma in quell'atto sopprime anche 
ogni residua fede nell'amore tra-
dizionale, coniugale. Nella trage-
dia dell'uxoricidio nasce una di-
sperata e disincantata lucidità e 
si fa strada in lui la coscienza 
di quel che è davvero il mondo, 
dell'infamia antica (originaria...) 
che impregna i rapporti umani. 
« E' un'autoaccusa che gli dà 
importanza, che fa di lui il cen-
tro del mondo » dice Elias Ca-
notti di Tolstoj e della « mania 
di autoaccusarsi » che gli attri-
buisce." Anche Pozdnysev sembra 
trovare nell'autoaccusa una nuo-
va identità, un nuovo terribile 
ma nitido punto di partenza 
(«Chi non ha vissuto ciò, non 
è capace di capire... » dice alla 
fine del suo racconto). Non si 
sa se questa chiarezza ricon-
durrà alla conferma e all'uso 
ancor più spregiudicato dei rap-
porti esistenti o se invece sarà 
la chiave di una trasformazione 
radicale, inaudita. D'altronde 
questo è uno dei problemi no-
stri, del nostro dibattito e, in 
primo luogo, della nostra espe-
rienza sogettiva attuale: gli an-
ni sono passati e la risposta è 
tuttora oscura. 

Rimane la brutta storia di 
Pozdnysev e dei suoi molti fra-
telli (non sempre «-uxoricidi»...) 
Restano quelle pagine sulla ge-
losia. che dicono la verità, pene-
trando nei recessi interiori, fin 
dove il maschio si scopre ottuso 
e vorace animale dotato di una 
canagliesca capacità d'intuire i 
possibili punti di sconfitta, le 
eventuali occasioni in cui può ve-
nire « tradito ». Sono pagine do-
lorose, come tutta questa storia, 
perché dolorosa è la vicenda 
della gelosia, il più stupido e 
tormentosamente presente acces-
sorio deir« amore ». 

Un simpatico 
"charmeur" 

Mauro Rostagno racconta 
Macondo. Giustamente, vi-
sto che bisogna lavorare 
meno, il libro Io fa scrive-
re ad un altro (Claudio Ca-
stellacci, giornalista): lui 
racconta, l'altro registra. 
Si legge in un'ora e c'è la 
storia del « locale alterna-
tivo », delle magnolie gi-
ganti di Piazza Marina a 
Palermo, della vita di Mau-
ro, di quello che pensava e 
di quello che pensa. Il gior-
nale del tempo dello scan-
dalo del « così drogavano i 
nostri ragazzi ». fotografie, 
la sentenza che ha prati-
camente assolto i 14 impu-
tati. i commenti di Mario 
Mieli, Lea Melandri, Giairo 

Daghini, Paolo Gambazzi, 
Francesco Alberoni. 

In mezzo ci sono storie 
di sorrisi e di buttafuori, 
di grandi risse e di grandi 
bevute, di volantinaggi al-
le fabbriche, di amori, fio-
rellini, eroina, David Coo-
per e il commissario Pa-
gnozzi. Sarà scandalo tra 
i benpensanti (della vec-
chia e della nuova sinistra), 
ma Mauro ha occasione di 
farsi un po' di soldi (di cui 
ha bisogno) e di dire quel-
lo che pensa. E per lo me-
no non sono pensieri con la 
sfumatura alta. Prevedibi-
le che molti si incazzeranno, 
prevedibile che Mauro man-
derà loro il bacino del 
« charmeur ». 

Macondo, di Mauro Rostagno e Claudio Castellacci, 
Sugarco L. 3.800 

V^enfanni dopo aver scritto «La 
sonata a Kreutzer», ormai plu-
riottantenne. Tolstoj ha abban-
donato la sua casa e la sua fa-
miglia, insofferente a quella vi-
ta. In pieno inverno russo se ne 
va portando con sé pochissime 

cose personali e il secondo vo-
lume de «I fratelli Karamazov». 
Non fa molta .strada; si amma-
la di polmonite e si ferma alla 
stazione di Astapovo dove muore 
il 7 novembre del 1910. 

Gianfranco Bettin 

Lev Tolstoj, « La sonata a Kreutzer » Einaudi « cento-
pagine » L. 800, oppure in « Quattro Romanzi » (con 
« Padre Sergio », « la felicità domestica » e « La mor-
te di Ivan Ilic ») Einaudi « gli struzzi », L. 3.000 
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, è n^ 15.000 dolla-
J t e ^ banchet-
alo P '̂̂  le sigarette 
^ ^ biglietti da 100 

dollari; ad un'altra i commensali 
trovarono nelle ostriche delle me-
ravigliose perle nere; ad una ter-
za, all'allegra combriccola fu ser-
vito un banchetto raffinato nella 
miniera da cui proveniva la fortu-
na dell'ospite. Poi, stanca di diver-
sivi così limitati, la plutocrazia in-
ventò occasioni più estrose — con 
le scimmie sedute tra gli ospiti, 
uomini in forma di pesci d'oro, che 
nuotavano nelle piscine, cori di 
fanciulle che saltavano fuori dalle 
torte. Come nei divertimenti eso-
tici, anche nelle spese sfacciate il 
ricco insoddisfatto, libero dalla 
servitù del lavoro e della respon-
sabilità. inseguiva affamato l'au-
tocompiacimento. Portava dia-
manti al posto dei denti: la scim-
mietta prediletta aveva auto ed 
autista... alla figlia di un Creso 
fu comprata una collana da 600 
mila dollari... per intrattenere gli 
amici di un magnate si fece ve-
nire da New York a Chicago un' 
intera compagnia teatrale, e fu 
assunta un'orchestra al completo 
per suonar la ninna-nanna ad un 
neonato ». 

Perdio, e proprio questo è lo 
stesso paese in cui si aggirano 
milioni di disoccupati, di vaga-
bondi, e in cui degli operai si 
fanno stragi come ad Haymarket! 
Certo, il mondo non è molto cam-
biato: non lo era quando negli 
anni trenta Jacques Prévert si 
chiedeva che cosa poteva rappre-
sentare un povero disoccupato di 
media statura di fronte alla tor-
ta alta tre metri per il matrimo-
nio della principessa Marina, che 
aveva riempito le prime pagine 

di tutta la stampa borghese? E 
Joe Hill avrebbe cantato « you 
will eat bye and bye », mangerai 
chi sa quando... (nella sua can-
zone appunto Torta in cielo). 

E allora questa violenza che 
percorre tutto il Libro di London, 
onnivora, che morde il vagabon-
do vicino e non risparmia nessu-
no, ma che non riesce a scalfire 
l'atmosfera di sogno, allegria (an-
che se un po' gelata, di qua e 
di là dalle sierre innevate di que-
sto continente americano), ansia 
di avventura, individualismo e 
ribellismo, immerso in un sacro-
santo rifiuto del lavoro. E come 
fa Marx nella Teoria del Plusva-
lore, anche London si chiede: 
« Se all'improvviso il vagabondo 
dovesse scomparire dagh Stati 
Uniti, per molte famiglie sareb-
be una vera rovina. Il vagabon-
daggio mette migliaia di uomini 
in condizione di guadagnarsi one-
stamente la vita e di educare i 
figli allevandoli industriosi e nel 
timore di Dio. Io lo so. Un tempo 
mio padre era poliziotto e dava 
la caccia ai vagabondi per gua-
dagnarsi la vita ». Eccezionale 
ironia del «vagabondo» London! 
Differenza non da poco con i suoi 
epigoni di questi anni, per i qua-
li il vagabondaggio è in parago-
ne un'arcadia beat. In conclusio-
ne: un libro da leggere, non fos-
se altro per la storia del tempio 
di Rangoon (meglio leggerla che 
raccontarla) che fa impallidire 
le povere bugie dell'oggi. 

P. B. 

Jack London, La strada, Savelli, 2.500 lire 
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• DA QUESTA 
VENEZIA 

Care compagne cari com-
pagni, 

vi scrivo da questa Ve-
nezia museo di periferia 
per turisti tedeschi e ame-
ricani, dove la gente è e-
spulsa nei tetri casermoni 
di Mestre, e soltanto i 
vecchi restano, e si respi-
ra un'aria a metà f ra il 
salmastro della laguna e 
i gas tossici del petrolchi-
mico, per comunicare una 
situazione che credo ri-
fletta una condizione di 

• molti. 
Ho mUitato per cinque 

anni nel PCI e nella FGCI 
e questo mi ha spesso por-
tato in situazioni pesanti 
e contraddittorie. Ancora 
quando frequentavo il mio 
istituto tecnico, più di una 
volta mi sono trovato a 
insultare e tentare di spuV 
tanare e impedire la pa-
rola a molti compagni 
«non sinceramente demo-
cratici », fino aUa provo-
cazione con vari autonomi. 
11 tutto in buona fede, con 
la convinzione di essere 
nel « grande partito » con-
tro « frangie estreme ». 

Il tempo è trascorso dal-
la data della prima for-
mulazione del « compro-
messo », al referendum sul 
divorzio, al 15 e 20 giu-
gno. Piano all'entusiasmo 
sincero si è sostituita una 
fiacchezza piena di dub-
bi, specie dopo la farsa 
dei decreti delegati sulla 
scuola che mi hanno vi-
sto sprecare tante ener-
gie in vuote trappole bu-
rocratiche. E il « f a r poli-
tica » coincideva sempre 
più con manovre di dele-
ga, elettoralismi, manife-
stazioni celebrative con la 
DC, a Argan che abbrac-
cia un papa dopo l'altro, 
ad at taccare manifesti che 
davano l'immagine che il 
partito voleva dare di sé: 
un individuo bieco in-
cravattato, pulito e tecno-
crate con in mano la bra-
ya Unità. 

Per non parlare degli ul-
timi tempi, nei quali la 
vicenda dei referendum 
mi ha visto in aperto con-
trasto con la posizione del 
partito: o di uno stato 
mobilitato contro le BR, 
trtile nemico per eccellen-
za su cui polarizzare l'at-
tenzione della gente quan-

EDIZIONI FILOROSSO 

LOTTA DI CLASSE 
E GUERRIGLIA 
NELL'IRLANDA 
DEL NORD 
Il programma politico 
dell'IRA IRISH REPUBLICAN 
ARiMY e un'intervista con 
Seamus Twomey, capo di 
stato maggiore dell'IRA/ 
PROViSIONAL L. 3.000 

IWW STORIA E 
CONSIDERAZIONI 
CRITICHE 
di Giuseppe Chiappetta 
introduzione di 
Gianni Rinaldi L. 3.000 

LA SCIENZA OPERAIA 
CONTRO LO STATO 
NUCLEARE 

CORSO COMO, 9 - MILANO 

do non basta la Juventus-
Torino. 

Intanto i prezzi salgono, 
il sistema continua nella 
sua sudditanza alla mul-
tinazionali, nei suoi obiet-
tivi di razionalizzazione al-
la tedesca, nel suo tenta-
tivo di inglobare il sinda-
cato in un'ottica funziona-
le al sistema stesso, la 
DC resta forte e con essa 
il potere clerical-libertici-
da in Italia, l 'aborto pas-
sa solo storpiato e limita-
to, l'informazione resta 
monopolio di un potere 
selvaggio e violento ,]'ideo-
logia dominante con qual-
che intelligente e superfi-
ciale modifica, continua a 
dividerci tutti nei nostri 
ruoli ben determinati. 
Donna oggetto buona 
mamma, cattiva perversa 
puttana, ragazzina disini-
bita cioè sa soddisfare 
meglio il maschio, e ma-
schio cacciatore, affari-
sta, coUezionista di coiti, 
bravo, sportivo, inseguito-
re de] successo, dell'amo-
re, deUa macchina piiì 
bella, maschio magari un 
po' impegnato, cosi anche 
essere « di sinistra » è un 
piolo in più nella scala del 
successo. 

E il paese scoppia di di-
soccupazione, di vite im-
prigionate in giorni ugua-
li, l'università è sempre 
più un deposito di non ga-
rantiti e ai fascisti nessu-
no pensa più perché c 'è 
il terrorismo rosso, ma 
tanto le centrali tiuclsari 
e le carceri speciali e 
John Travolta presto risa-
neranno la situazione. 

Dalla passività, però da 
un anno a questa parte, 
tendo a cercare di uscire, 
provando ad affrontare in 
modo nuovo molti proble-
mi che prima forse nean-
che mi ponevo. Una vo-
glia di comunicare e di 
lottare che forse piano sto 
trovando, e che ha avuto 
come catalizzatore indiret-
to il movimento femmini-
sta. La lotta delle donne 
infatti ha avuto ed ha tut-
t 'ora un effetto veramen-
te radicale sul mio modo 
di pensare e di conside-
rarmi nella società. Sono 
state le lotte e le idee 
delle compagne femmini-
ste prima di tutto a farmi 
riflettere sulla parzialità 
o sulla voluta inadegua-
tezza con la quale i te-
mi della sessualità, della 
donna, dei ruoli, sono af-
frontati ad esempio nel 
PCI, dove spesso vigono 
principi ed atteggiamenti 
del tutto maschilisti ed in-
tolleranti, che bollano di 
irrazionalismo e di estre-
mismo ogni rivolta che 
non sia il « contentino » 
de] comizio della Nilde 
Jotti. 

Dal modo nuovo e di-
verso di affrontare i pro-
blemi, di rileggere la sto-
ria, di lottare che le don-
ne stanno portando avan-
ti, mi sono venuti stimoli 
che mi hanno fatto pensa-
re sopra la mia situazione 
di maschio, che per l'edu-
cazione ossessiva che in 
tal senso ci viene impar-
tita, tenderebbe in ogni 
comportamento a ricalcare 
un'immagine di oppressio-
ne. di violenza nella quale 
io mi sento stretto e dal-
la quale voglio uscire. 

Credo che non si esau-
risca il discorso sulla li-
berazione del maschio dal 
ruolo di oppressore, nel 
movimento gay, che pure 
ha tutta la mia simpatia 
e la mia ammirazione. 
Molti dei temi portati a-
vanti dai compagni gay 

E A 
L 0 
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possono essere sviluppati 
in un movimento di libe-
razione maschile, che al 
di là di ogni opportuni-
smo, crei spazi nuovi di 
lotta contro il maschili-
smo, aiuti ogni maschio a 
disimparare i condiziona-
menti subiti, a recuperare 
il rispetto, l 'umanità e la 
dolcezza per le al t re per-
sone, siano esse maschi o 
femmine. 

La lotta contro i ruoli e 
l'oppressione maschilista, 
momento per momento è 
necessaria in quanto que-
sta mentalità, passa ma-
gari « rispolverata » an-
che in ambienti « di sini-
stra », ed è una delle ar-
mi in mano al potere. E' 
una lotta contro il potere, 
contro l'intolleranza e con-
tro l'uso di persone da 
paote di altre persone che 
questo sistema leggittimiz-
za e incoraggia. 

Emanuele 

• MA CHE BELLO 
QUESTO 
CARCERE 

Foggia, 18 novembre 
Dcwnani 19 novembre i 

pochi detenuti che sia-
mo, vale a dire 50, abbia-
mo deciso di iniziare uno 
sciopero della fame. Pe r 
fai- venire il procairatore 
e il giudice di sorve-
glianza. I motivi: la pro-
vocazione delle guardie 
autorizzate daila stessa 
direzione del lager. Non 
potendo prendersela con 
certi politici come i B. R. 
temendoli, si vendicano 
contro i comuni. 

La perquisizione dei fa-
miliari al colloquio, le 
prepotenze fat te alle stes-
se persone, le percfuisi-
zioni di ogni detenuto 4 
volte al giorno, senza con-
tare le al tre perquisizioni 
nelle celle. L'abuso e il 
furto che compie l'impre-
sario del carcere con 1' 
autorizzazione del diretto-
re. Acqua minerale Pan-
na 600 lire, carne di man-
zo 6.750 più 10 per cento 
7.500, carne di cavallo 
ppiù 10 per cento 7.150. 

I prezzi sono alle stelle 
ma quello che è peggio 
è che, se questa roba, 
è venduta con le scatole 
di latta, loro ci tolgono 
i barattoli, non so se si 
può immaginare: tu com-
pri una birra, un'arancia-
ta, poi quando arr iva la 
spesa, ti viene detto: «da-
te un recipiente per met-

tere la birra e l 'arancia-
ta ; lo stesso p ^ l'olio, la 
carne Simmenthal, il ton-
no, i pelati ecc. 

L'aria è uno schifo, 2 
gatoie metalliche 10 me-
tri per 5 per 50 detenuti. 
Ci siamo chiesti: ma do-
ve s ta la r iforma del 
1975 dove si diceva che 
il carcere aiuterebbe alla 
rieducazione dell'interna-
to. Qui stiamo tornando 
indietro, altro che rifor-
ma. Sono 16 anni che que-
sto carcere è in costru-
zione, ma ancora non è 
finito. E malgrado questo 
l'hatìno aperto. 

Lo spazio per f a r e cam-
pi da gioco esiste ma ser-
ve solo per le macchine 
e i porterre di fiori. Così 
se viene un'ispezione in-
temazionale, potrebbe so-
lo dire: ma che bello, 
questo carcere sembra un 
albergo. Non si può te-
nere una radio né un 
mangianastri : il televiso-
r e è comandato nel cam-
biamento. nell'accensione, 
nel contrasto tutto dalle 
guardie. Neanche la luce 
possiamo accendere o spe 
©lere. Di più la notte 
abbiamo la luce notturna. 
Non si può spegnerla, de-
ve semjH-e stare accesa. 
Vuol dire che non si 
vede se è giorno o notte 
e così al posto di f a re 1 
armo ne faccio 2. 

André 

• ALLA PROCURA 
DELLA REPUB-
BLICA DI 
PARMA 

Elustrissimo signor Pro-
curatore i sottoscritti a 
conoscenza che presso 1' 
intestato ufficio è in cor-
so di istruttoria il proce-
dimento penale relativo 
aUa morte di Gabriella 
Candrian, avvenuta a 
Pa rma il 21-10-1978 pur 
certi che nulla verrà tra-
scurato nell'inchiesta per 
f a r piena luce sulle cau-
se del decesso della sud-
detta e sulle eventuali re-
sponsabilità ritengono do-
veroso quali cittadini f a r 
presente quanto segue 
nella speranza di poter 
così contribuire al pieno 
accertamento della verità. 

La giovane Candrian, 
detenuta nelle carceri di 
Pa rma , in attesa di giu-
dizio, che avrebbe dovuto 
celebrarsi a Milano, e ra 
notoriamente una tossico-
dipendente. 

E ' noto che per i dete-
nuti abitualmente dediti 
a uso di sostanze stupefa-
centi o psicotrope sono 
previste una serie di di-
sposizicmi particolari per 
la legge n. 685 del 22 di-
cembre 1977, l'articolo 84 
della citata legge ad e-
sempio parla chiaro: 
«Chiunque si trovi in sta-
to di custodia preventiva 
o di espiazione di pena 
e sia ritenuto dalle autori-
tà sanitarie abitualmente 
dedito ad uso non terau-
petico di sostanze stupe-
facenti o psicotrope ha 
diritto a ricevere delle 
cure mediche e l'assisten-
za necessaria a scopo di 
riabilitazione ». 

La Candrian, è logico, 
doveva essere nota alle 
lautorità giudiziarie quale 
tossico-dipendente a nome 
deD'articolo 98 della cita-
ta legge doveva essere 
s tata già in precedenza 
segnalata come tale ai 
competenti organi se qua-
lora ciò non fosse avvenu-
to per una grave omissio-
ne di atti di ufficio io 
stato di tossico-dipenden-
za della Candrian non a-
vrebbe comunque potuto 
rimanere a lungo ignoto 
agli or-gani amministrati-
vi Gel carcere di Parma 
dal momento che il 29 lu-
glio 1978 la giovane ve-
niva ricoverata di urgen-
za allo ospedale civUe di 
Parma a seguito di as-
sunzione di una eccessi-
va dose di Kjstanze stu-
pefacenti verificatasi pro-
prio nello stesso carcere 

dopo questo episodio 
quando la Candrian ritor-
nò dimessa dallo ospedale 
del carcere di Parma ven-
ne rispettato il primo com-
ma dell'articolo 84 della 
legge 22 - 12 1975 n. 685 
e ancora a quali cure me-
diche opportune per la 
sua riabilitazione (così ci-
ta la legge della quale 
la legge stabilisce il di-
ritto) a quali cure metì-
che quindi fu sottoposta 
la vittima? Fatto sta che 
il 21-10'78 Gabriella Can-
drian su richiesta del car-
cere veniva portata d'ur-
genza per una seconda 
volta all'ospedale di Par 
ma e ivi immeoiatamen-
te decedeva. I sottoscrit-
ti ritengono, perciò che 
quantomeno per una col-
pevole negligenza gli or-
gani preposti alla cura e 
alla tutela e controllo del-
la detenuta abbiamo omes-
so in relazione alle dispo-
sizioni di legge sinora ci-
tate quelle cautele e que-
gli interventi dovuti che 
avrebbero potuto evitare 
la mor te di Gabriella Can-
drian. Certi che le inda-
gini che la Signoria 'Vo-
stra sta conducendo avrà 
una serena e soddisfa-
cente risposta agli in-
quietanti interrogativi più 
•sopra esposti, i sottoscrit-
t i si dicono a sua com-
pleta disposizione. 
Ccm ossequi 
Part i to Radicale, Movi-
mento Lavoratori per il 
Socialismo; Radio Popo-
lare, 99 di Parma, Lega 
per la modifica deBa 685 

Ehr tu, lo hai 
compilato 
e spedito 
il questionario? 

Se non Io hai ancora fatto affrettati — nei 
prossimi giorni lo pubblicheremo ancora — per-
ché poi rischiano di essere bloccati dalla valan-
ga di cartoline bigliettini auguri di Natale, ecc. 
che invaderanno le poste. Inoltre non possìanw 
andare avanti più di tanto a pubblicare il qae.-
stionario. In linea di massima pensiamo dì chiu-
dere questa « inchiesta » entro il mese di dicem-
bre in modo da poterne utilizzare i risultati per 
la discussione subito dopo la sosta natalizia. Per-
ciò fatevi sotto. 

Fino ad ora — in pochi giorni — sono arri-
vate un centinaio di risposte, quanto basta per 
farci rendere eonto di alcuni limiti del (juestio; 
nario, ma anche per convincerci che si tratta di 
un lavoro utile che ci consente di raccogliere ele-
menti, suggerimenti, critiche, osservazioni che 
altrimenti non ci arriverebbero che in minima 
parte. Non sarà facile « elaborare » le rispw'e 
perché molti sono quelli che non si sono limi-
tati a fare crocette — ed era quello che vole-
vamo — ma hanno riempito fìtto fitto le righe — 
con qualche difficoltà di lettura! — con osserva-
zioni che cercheremo di riportare nel modo P'" 
ampio possibile. 

E' presto per cominciare a dare dei «risor-
tati parziali » (!) ma pensiamo di cominciare a 
farlo la prossima settimana. Insistiamo comno 
qne su un punto: pur convinti della utilità del 
questionario, non vogliamo fermarci a questo, 
ma utilizzarlo all'interno di un lavoro e di on 
dibattito più ampio sul giornale, su cosa vo-
gliamo che sia e C M n e vogliamo che sia fatta-
li questionario è dunque una traccia dei proble-
mi — e non di tutti — che -vogliamo a S r o n t a r e 
e su cui chiediamo a chi ci legge di i n t e r v e n i r e -
In questo senso abbiamo già chiesto e continuia-
mo a chiedere a compagni di tutte le città, 
tutte le realtà sociali e di lotta (e non di loMa) <» 
aiutarci in questo lavoro svolgendo in l o c o nna 
inchiesta più in profondità di quanto P'f®'®^! 
fare noi d a qui attraverso il q u e s t i o n a r i o , 
vuole mettersi in contatto con noi per pâ ®^ 
di questo lavoro, chi ha bisogno di copie del 
questionario fuori del giornale può telefonare e 
chiedere di Paoletto o Valeria. 
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Torino: dopo la montatura dei carabinieri 

Domani processo ai compagni arrestati 
ha mattina del 6 no-

vembre 18 compagni ven-
gono fermati dai carabi-
nieri e portati in caser-
ma. Undici di questi ven-
gono arrestati con le im-
putazioni di « detenzione 
di armi da guerra ed e-
splosivi », per un altro 
cimpagno viene spiccato 
i! mandato di cattura ed 
oro è latitante. E' svòl-
to chiara la montatura 
jatta dai carabinieri ba-
sata su una perquisizione 
eseguita in una baita di 
montagna utilizzata da 
decine di compagni come 
luogo di scampagnate. In 
quei giorni i carabinieri 
dovevano giustificare, di 

fronte all'opirnone pub-
blica, ' un'operazione con 
l'impiego di migliaia di 
uomini contro il terrori-
smo, e che non aveva 
dato alcun risultato. Ec 
co quindi necessario 
creare dei « terroristi ». 
creare delle « basi » delle 
« armi ». E allora sui 
giornali vengono messe 
le foto dei compagni, 5 
vengono scarcerati per 
mancanza di indizi e per 
gli altri viene fissato il 
processo per lunedì 4 di-
cembre. Con questi com-
pagni parliamo delle loro 
esperienze e delle loro 
impressioni su tutta que-
sta « brutta storia ». 

LINA: Stavo scendendo 
ìe scale, loro mi stavano 
dietro, erano in tre, gli 
altri erano andati da 
Claudio, mi sembrava 
tutto comico, grottesco, 
ma allo stesso tempo ero 
nervosissima. Forse per-
ché erano passate le S 
e non riuscivo a connet-
tere con molta lucidità, 
ripetutamente dicevo a 
me stes.'ia: «E' pazzesco». 
Risento ancora i colpi 

sulla porta, forti, conti-
nui e « aprite carabinie-
ri », di corsa dal letto, 
tanti pensieri, apro con 
paura, entrano di scatto, 
si dividono nelle stanze 
ed io resto in mezzo all' 
entrata confusa, allibita, 
smarrita. 

CLAUDIO: L' impatto 
coi carabinieri è avvenu-
to entrando al lavoro, mi 
sono detto: « E' toccata 
anche a me ». Comunque 

ero piuttosto tranquillo, 
in quanto non avevo nul-
la da nascondere e forse 
è venuto fuori un po' Io 
spirito del « vecchio com-
pagno ». 

CRISTINA: Mi ero al-
zata alle 5 perché al 
mattino avrei dovuto so-
stenere un esame all' 
università. Alle 6,15 i ca-
rabinieri suonano il cam-
panello, si presentano con 
il mandato di perquisi-
zione e poi procedono. Si 
soffermano su qualche li-
bro tipo: ... Qui regna 
amore. Ombre rosse. Ac-
compagnano me e mia so-
rella in caserma. Erava-
mo convinte di uscire in 
mattinata. Alcuni carabi-
nieri, nell'attesa dell'in-
terrogatorio con il giu-
dice, ci hanno lasciato 
capire che simpatizzare o 
militare in Lotta Conti 
nua è un reato. 

BIAGIO: Tenendo pre-
sente la gravità del rea-
to che mi veniva conte-
stato, la perquisizione a 
casa mia non mi dava 
nel suo svolgimento la 
sensazione che questi cer-
cassero . effettivamente 
qualcosa. 

ENZO: La cosa più al-
lucinante è stato il tem-
po passato negli uffici lì 
in via Valfre' prima di 
essere interrogati dal giu-
dice. n tempo lunghissi-
mo passato in quella 
stanzetta nella più asso-
luta solitudine, rendeN'a 
ancora più pesante l'at-
tesa. 

LINA: Mi ricordo che 
cominciavo a fare do-
mande e non mi rispon-
devano quasi mai. « Scu-
si, ma perché sto qua? 
Quando andrò via? Sa 
sono le otto e dovrei an-
dare in ufficio ». Lo 
guardo e m'incazzo, po-
trebbe almeno spiegarmi 
perché sto qua e fin 
quando e cosa devo a-
spettare. Riparto con le 
domande. «Sa, veramen-
te non so niente »; final-
mente dopo 5 ore di 
« compagnia » mi rispon-
de con soriso ironico: 
« non sapete mai nien-
te voi! prima fate i fur-
bi, comunque la interro-
gheranno, mi raccomando 
non copra nessuno, se ha 
dei sospetti lo dica, sa 
la prigione non è una 
esperienza piacevole! poi 

ci sono i genitori, il po-
sto di lavoro... ». 

Il carcere? 
CLAUDIO: Su questo 

problema c'è secondo me 
un casino di cose da dire 
e non è possibile liqui-
darlo in poche parole, 
comunque i raporti con 
gli altri detenuti sono 
stati molto buoni e que-
sto secondo me facilita-
to dal fatto di essere 
compagni. E' un proble-
ma di mille storie per 
sonali, di violenza, di una 
visione della vita dispe-
rata. E' comunque certo 
che le poche cose che 
sono state migliorate in 
questi anni sono frutto 
delle lotte interne che 
vengono ancora oggi pa-
gate con anni di galera 
in più dai detenuti. 

Lunedì c'è il processo, 
come ci arrivate, cosa 
pensate di questa provo-
cazione e come credete 
si possa seguire nella mo-
bilitazione? 

ENZO: Questo tipo di 
provocazione va ovvia-
mente inquadrato nel 
tentativo generale di cri-

minalizzare chiunque stia 
fuori dalle regole del pat-
to a 5, sia esso clan-
destino che no. Inoltre, 
il tentativo dei carabinie-
ri in particolare di tro-
vare sempre e comunque 
qualcuno da sbattere in 
pasto all'opinione pubbli-
ca, sia per mantenere co-
•stante la paura del ter-
rorista che por dimostra-
re la loro efficienza (?). 
Io ho vissuto questa set-
timana (dopo la mia 
scarcerazione) in modo 
frenetico, sia per la vo-
glia enorme di aiutare 
gli altri che sono ancora 
dentro, sia perché qui in 
Torino ritengo questa una 
provocazione molto gros-
sa e relativamente «ori-
ginale ». 

GIULIANA: Comunque 
è talmente grossa la 
montatura che non po-
tevano scarcerarci tutti 
quanti in una volta sola. 
Qualcuno dovTà pagare, 
non sì impiega un così 
grande numero di cara-
binieri per una « boUa di 
sapone ». Comunque il 
processo sarà un momen-
to cruciale per smasche-
rare questa montatura. 

Riunioni e 
attivi 
TORINO 

LUNEDI- alle ore 17,30 in cor-
so S. Maurizio 27. rturvtone 
"Iella commissione antinuclea-
re. Odg: di f fusione del bol iet-
tino e del volant ino: prepara-
zione assemblea regionale del 
16 dicembre e coordinamento 
"azionale di LC del 17 dicem-
bre. 
LUNEDI' alle ore 17,30 in cor-
so s. Maurizio 27, r iunione 
'porta per discutere di un co-
jnitato contro le schermogra-
if i . , ® redazioni ionizzanti. 
LUNEDr alle ore 9.00 alla pri-
"a sezione della corted 'appel-
" inizia il processo ai 12 com-
wgni per |a montatura del la 

L U » D r 4 dicembre al le ore 
L i '^EM in via 
U H r iunione cit tadi-
no coordinamento interca-
ffigonale della opposizione o-
Wraia Odg: discussione e prò-
uosa dell 'assemblea nazionale 
^ o p p o s i z i o n e operaia da te-

entro il mese d i dicem-
data e luogo saranno pre-

ur ITn^" 
^ awisano tut t i r compagni 

nei giorni 8, 9. 10 dicem-
SI terrà a Urbino i l con-

S i c i col let t iv i 
J««ci ISEF, per r iprendere la 

® I® iniziat ive ,n-
fomS? ® ""aggio, per altre m-
^ a z i o n , telefonare a Mat-
^ w p o ^N^^ i s ^ ^e ' ore Pa.t i . 

S^PDO^FW®, i compagni del 
C'è „ „ 8. 9 d icembre 
listri,» "un ione a Roma su; 
^ " t ^u raz ione . repressione e 
^ s ^ n e di classe, presso 
t'cana ' ' ' "-a 
•ormazinr,? P®'' " l asa io r i m-

nazioni r ivolgersi a-, Ciau-
0 ffenP.'"' telefono 06-5991-6824 

ffla^"^'' ' d icembre al le ore 
m ^ i ' ' " " i o n e di tut t i 1 com-

al l 'at t iv i tà del-

S e * ^ ? o 'e 21 In 
^ rmn.one sul 12 dicembre 
li Catanzaro qua-
" I U n Ó prendere. 

Sociale Luni-
"Jinedì " " " 'One straordinaria, 
«flettivi " e i comitat i 

•"ento in coordina-
Luniaian» «=®ntro sociale 
•«ILANO^ " S- Magon i 33 bis. 
Piave ° J8 in v ia le 
'^"«ati assemblea dei disoc-

'^ ' ìot i n ' in " l a Ar-
' ^ l o Pef '1 =on-
'»9anizj". . energetiche 
«u . ^ " " a s s e m b l e a cittadina 
^fale M ""Clear i . gas na-
•<«1 » V • ® punto sia-
Jspensa H presentata la I 
^OtUNo seminari tenuti . 
•Regina 5 ore 16 al 
le i ^ . ^ ^ ' S t ^ e n t a . . assemblea 
L ^ s s ^ f e f " ® " ' ® '««'Oratori del-
^ ^ d l ^ r o w n i z z a r e i l 
^ Ò ^ n scrut ini . 

•"«" '3 assemblea precari-

student i . contro la legge Pe-
dini . 
TORINO Lunedì 4 ore 21 riu-
nione coordinamento operaio S. 
Paolo Parella V. Brunetta 19. 
OdG: valutazione r isultat i del la 
r iunione cit tadina del l 'opposizio-
ne operaia. 
TORINO lunedì 4 ore 21 nel la 
sede di LC C.so S. Maurizio. 
27, r iunione dei comunali-ospe-
dal ier i sul problema del con-
tratto. 

AVVISI 
Area L. C. 
ROMA sabato 2 dicembre riu-
nione dei compagni d i LC che 
si occupano del le carceri in oc-
casione del l 'assemblea naziona-
le dei comitat i e col l t t t iv i con-
t ro le carcer i , la repressione 
ecc. 
TORINO 17 dicembre r iunione 
nazionale dei compagni e dei 
col let t iv i del l 'area LC che si 
occupano di ecologia e lotta an-
t i n u c l e a ^ . La r iunione è stata 
proposta e sarà preparata dalla 
redazione nazionale di Smog e 
d ' in to rn i e dal la commissione 
ecologia e antinucleare LC d i 
Torino. 
FIRENZE sabato 9 dicembre r iu-
nione nazionale operaia del l 'area 
LC sui contrat t i indetta da var i i 
coordinament i e gruppi d i ope-
rai in preparazione d i una as-
semblea nazionale del l 'opposiz io-
ne operaia da tenersi at torno 
al 15-16 dicembre o a Firenze 
o a Napoli . Partecipano operai 
d i fabbrica, ferrovieri , pubbl ico 
impiego ecc. 
ROMA domenica 17 d icembre 
r iunione nazionale studenti del-
l 'area di LC aperta a tutte le 
esperienze di lotta e ai contr i-
"buti. 
ROMA domenica 7 gennaio riu-
nione aperta a tutt i i contr ibut i , 
del le redazioni local i con la re-
dazione nazionale. L 'assemblea 
sarà preparata con r iun ion i d i 
zona del le redazioni local i aper-
te ai compagni. OdG: informa-
zione e giornale; rapport i t ra 
redazioni local i e redazione na-
zionale; rapport i redazioni loca-
li terr i tor io movimento, compa-
gni cosa è ogg i un giornale ri-
voluzionario. 

FIRENZE (da confermare), dome-
nica 14 gennaio coordinamento 
nazionale LC. OdG la rivista: le 
r icnioni d i settore, preparazione 
e discussione d i un'assemblea 
nazionale area di LC sulla 
repressione e sul t part i to ar-
mato ». 11 coord inamento nazio-
nale dovrà essere rappresenta-
t ivo del le diverse sedi e zone 
com delle diverse posizioni e-
merse nel d ibat t i to, niente d i 
uni forme o d i f i l t rato qu ind i , 
per garantire un mimmo d i o -
peratività alla r iunione, sare l^ 
be oppor tuno l imitare a l l ' ind i -
spensabile l 'af f luenza dei com-
pagni. 

caro Tommaso ho letto la tua 
tuta blu. Strano come io ope-
raiam etalmeccanica veneta mi 
r i t rovi con la stessa capa tua. 
Con amore Daniela. 

Culturali 

Avvisi 
personali 
PER Tano d i Trento: grazie 
del la cartol ina dalla Grecia; 
scr iv imi anche da Israele. T i 
aspetto per sbevazzare insieme 
dopo quel la notte sui f reddi 
gradin i . Daniela. Termine d i 
Cassola (VI). 
PER i l compagno d i Cianca-

CULTURA da vedere: « Fanta-
sia ». f i lm di Walt Disney (il 
suo topolino compie quest 'an-
n o 50 anni e se l i porta t roppo 
bene). Nonostante il f i lm iFan-
Jasia i sia zeppo d i retorica, d i 
sessismo va veduto per a lcune 
scene, t ipo la creazione del 
mondoj che r ichiama alla mente 
« Al legro ma non troppo » di 
Bozzetto. € Fantasia » come d i -
cevo è un f i lm da vedere se 
non al t ro per le sue meravi-
g l iose musiche: Straynsky. Mus-
sorgsky, Beethoven. Salute. 
M. T. 

TEATRO E CINEMA 
COMUNA Baires, via della 
Commenda 35. tel. 02-5455700 
- Mi lano. Programma di dicem-
bre. Omaggio ai padri del tea-
t r o . in occasione del XXX an-
niversario della morte d i Ar-
taud: LXXX anniversar io del la 
nascita d i Brecht; XL anniver-
sario del la morte d i Stanislav-
sk i ; XXX anniversario de l l 'es i -
stenza del l iving theatre Omag-
gio ad Artaud; 2-3 d icembre. 
West spettacolo teatrale del la 
Comuna Baires, ore 21; 4 d i -
cembre: f i lm: Anton in Artaud 
regia d i P. Venault. ore 21 
t intenriste. document i , estratt i 
d i spettacol i) , d ibat t i to su Ar-
taud. 

• IL TEATRO e i suoi maestr i 
la storia metodofogica de l tea-
t ro attraverso g l i incontr i d i d i -
cembrea Ila Comuna Baires. 
Omaggio al L iv ing Theatre ne! 
XXX anniversario del ia sua esi-
stenza. Jul ian Beck e Judi th 
Mal ina ospi t i de l la Comuna 
Baires nei g iorn i 21, 22, 23 
d icembre 1978. Al la Comuna 
Baires, nella sede di via del la 
Commenda 35. un mese dedi-
cato al la storia motodologica 
del teatro attraverso i suoi 
maesrrs. Kostantìn Stanis lawskj , 
Ber to l l Brecht. Antonin Artaud, 
Jul ian Beck e Judi th Malma. 
MUSICA 
IL GIORNO 14 dicembre, al le 
ore 20,30, presso i l teatro «Al-
ba Radrans > d ì AIÈiano La-
ziale, la Compagnia «fel Grup-
po P4ova Musica Albano Se-
zione Teatro presenterà la Pri-
ma de l lo spettacolo: c Cirano d i 
Bergerac », di Edmond Rostand, 
t raduzione di Franco Cuomo. 
Scene d i Joseph Svoboda e Ro-
tierto Francia, costumi dì Luisa 
Bucctarel l i . musiche d i Ed Bo-
d in Larsen. moviment i m imic i e 
schemia d i Gianni Homasetig. 

adattamento e regia di Luc;o 
Argano. Protagonist i : Luc io Ar-
gano. Francesca Conte. Fabio 
Troiani . Fiorenzo Capanna. Vin-
cenzo Malandrino. Francesco 
Ventola. Renato Pierucci e Mar-
ce l lo D'Alessio, prezzo d i bi-
gl ietto, l ire 1.000. 
RADIO Lombardia, emit tente de-
mocrat ica e l ibertaria mi lanese, 
possiede del le registrazioni ine-
d i te di musica popolare e tra-
diz ionole irlandese. Trabi musi-
c is t i compaiono: Bothj Band. 
Clonnad, Cristy Moore. Paul 
Brady. Tom Pexton, Don Crazy. 
ecc. Di queste registrazioni ab-
b iamo fat to due cassette C. 
90. tecnicamente. professional i 
che vendiamo a l ire 6.000. tut-
te e due a sostegno della ra-
d io e dei concert i che a feb-
braio organizzeremo nella nostra 
cit tà. La rdazione di Radio Lom-
bardia. tel. 02-235633. per in-
lormazionic hiedere d i A t t i l io 
Chiaradini e Daniele Biacchesi. 

Carcere 

che mi ostacola dal l 'avere un 
vero rapportod 'amiciz ia con g l i 
a l t r i . Se cég qualche compagna-
o che mi vuole aiutare scrica 
a: C. I. 33683188. fe rmo posta 
Cordusio (Milano). 
PER il compagno d i Bologna, 
inserto 19 novembre, sono bi-
sessuale a pezzi, per non dove-
re pit j usare questo stupido 
pseudonimo, se vuoi t rovarmi 
puoi scr ivermi a: passaporto 
n. 7321368/P. fermo posta S. 
Si lvestro - Roma. Anche io l i 
vogl io bene per que l lo che ha i 
scr i t to e vogl io conoscert i . 
CARI compagni , vorrei metter-
mi in contat to con l 'anon imo 
autore del la lettera a LC del 
23 novembre, che si f i rma «Ma-
r io di castel lo in aria s. Può 
telefonarmi a questo numero 
0521-65416. 

SCOPACCHIETTA. Non mi sem-
bra bel lo lasciarci così . Non c i 
s iamo fatt i nul la d i male, per-
c iò non capisco perché non 
dobbiamo pi i j parlarci. Se così 
non è per le telefonami per-
ché io non so dove rintrac-
ciart i , ciao G. 
COMPAGNO omosessuale, cerca 
un compagno-fratel lo (magari 
treak). con cui costru i re vera-
mente una bella amiciz ia e di-
sposto a codìvidere i recipro 
c i casini e forse anche (per-
ché no); la grande fel ic i tà di ut» 
amore nella l ibertà. Mie i inte-
ressi part icolar i sono la f i loso-
fia or ientale e la musica west-
coast. scr ivere a Carta d i 
identi tà n. 36633920. fermo po-
sta Verona Centrale. 

INFORMAZIONE carcere, som-
mario de l l 'u l t imo numero. Lotte 
in carcere; document i , comuni-
cat i . piattaforme dai carceri d i 
Tor ino. Trani. Pianosa. Venezia, 
Poggioreale. Salerno. Asinara. 
Nuoro. Una campagna naziona-
le contro le carceri speciali. 
Dai carceri femminili: le lotte a 
Perugia e a Tor ino: Lettera d i 
Renata Bruschi e Sara Sansica. 
Documenti: Un gruppo di com-
pagni d! Fossombrone; li comi-
ta to di lotta del l 'Asinara. Let-
tere dai carceri: Marassi (Ge-
nova); Le Murate (Firenze); Mon-
za; Porto Azzurro. Imerventi d i 
compagni detenuti d i Pianosa. 
Sulmona. Cuneo. Repressione: 
Ci r is iamo con G. B. Lazagna. 
Altre notizie da Firenze. Lucca. 
Pietrasanta. S. Benedetto de l 
Tronto. Bologna. Napol i , Dia-
mante (Cosenza). CARCERE E 
SOCIETÀ': Document i d i Magi-
stratura Democratica e Medic i -
na Democrat ica; L 'esperienza det-
te 150 o re nel carcere d i Ales-
sandria; Franco Trincale: un 
cantastor ie contro la repressio-
ne. Redazione ed amministra-
zione: Carcere Informazione. Ca-
sella postale 51030 Candeglia 
(Pistoia). Editore: Stampa Al-
ternativa. casella postale 741 -
00100 Roma Centro. Un numero 
L. 500. abbonamento annuo li-
re 2.000 da versare sul ccp 
5/18371. intestato a l l ' ind i r izzo 
del l 'amministrazione. 

Cuore a cuore 
SONO un compagno gay di 20 
anni con un problema terr ib i le 

Libri 
E' USCITO i l nuovo l ibro di 
Angelo Gaccione « La masche-
ra », pagine 100. l i re 1.000. per 
le « Edizioni Cultura l ibertar ia » 
il l ib ro cont iene o l t re ad una 
st imolante introduzione, alcune 
note di d ibat t i to sul la poesia 
mol to or ig inal i , e una intervi-
sta da uti l izzare come discus-
sione tra i compagni . Cinquan-
tacinque poesie scri t te tra il 
1970-1978 chiudono i l l ibro. Le 
r ichieste vanno indirizzate a 
Mar io Mezzanti, via Castelmor-
rone 7 - Mi lano. Oppure diret-
tamente al l 'autore: Angelo Gac-
cione. via Montecassino 11 -
20138 Mi lano. Del r icavato si 
farà un uso pol i t ico. < Il socia-
lismo se non è il trionfo della 
poesia è una caserma-tiotel », 
C. Berneri. < La poesia 4 un 
clamore », L. Ferrè. 
Al corr ispondent i di Raniero 
Panzieri: si invitano tut t i colo-
ro che possedessero lettere o 
manoscr i t t i d i Raniero Panzieri. 
nonché bigl iet t i , nastr i registra-
l i o al t r i document i , a inviare 
le fotocopie o gl i or ig ina l i (che 
saranno prontamente rest i tui t i ) 
al curatore Stefano Mer l i de l 
vo lumec he la casa edi t r ice 
Einaudi sta pubbl icando, indir iz-
zo Stefano Mer l i , c / o Einaudi 
edi tore, via Brera 6 - Mi lano. 

Cooperative 
St è cost i tu i ta la cooperat iva 
d i contro informazione e spetta-
co lo con sede a Ravenna, via S. 
Marna 37. i compagni fanno ap-

pei io aff inché sia inviato ma-
teriale controinformat ivo {car-
ceri. inquinamento. Sotte socia-
li. ecc.). 
CARISSIMI compagni, s iamo una 
cooperativa apist ica abruzzese, 
siamo in possesso d i miele di 
girasole, eucai iptus. sul la lu-
pinel la. mi l lef ior i . Ci r ivolg iamo 
a tut t i i compagni che hanno 
local i d i al imentazione alterna-
t iva per far conoscere i l no-
stro prodotto. Chiunque b inte-
ressato a l l 'acquisto del nostro 
miele può scrivere al seguente 
Indirizzo. Di Tonno Giovanni 
e Di Gregorio Sandra, via Du-
ca degl i Abruzzi 28 - 66040 
Roccascalegna (Chieti). 
NOI studenti e lavoratori del l ' 
universi tà abbiamo aperto a 
Messina una Libreria Coopera-
t iva in via del la Zecca, 16 per 
organizzare i seguenti servizi; 
vendita su prenotazione dei li-
b r i d i testo universitari e nor-
mal i . con lo sconto mass imo 
01 15 per cento e il 20 per cen-
to in soldi subito} consent i to 
dalla pol i t ica di prof i t to del ie 
case edi t r ic i ; mercato de l l ibro 
usato con acquisto al 45 per 
cento e vendita al 55 per cen-
to del prezzo d i copert ina. Que-
sto servizio consente di prepa-
rarsi su più test i spendendo 
so lo I! 10 per cento del prez-
zo. informazioni dettagl iate su 
programmi e test i adottat i d i 
tutte le Tacoltà. Bibl iograf ie in 
consultazione d i testi e art ico-
l i su vari temi. Settore r iv iste 
con vendita degl i u l t imi nume-
r i e la consultazione de i nu-
mer i precedenti. La cooperativa 
S! propone d i contrastare ia 
pol i t ica degl i al t i prezzi del le 
Case Editr ici e dei distributore 
e chiede a tut t i g l studenti 
una col laborazione creativa per 
!l migl ioramento de i servizi ef-
fert i e per organizzarne d i nuo-
vi, qual i la pubblicazione d i di-
spense e appunt i a prezzo di 
costo, ecc. Dai 4 settembre sia-
mo in via del la Zecca 16. te-
lefono 090-774046. 

Locali 
alternativi 
SIAMO due compagni vegeta-
riani, apr iremo in febbraio un 
punto dì vendita di prodott i 
integral i organic i , c paceret>be 
avere conta t i con compagni che 
col t ivano biologicamente o bio-
dinamicamente. C i interessano 
anche marmel late, erbe. ol io, 
miele e oltre a cereal i e le-
gumi, abbiamo anche bisogno 
di qualche compagno che fac-
cia pane e dolc i integral i , scri-
vere a: Mauriz io Tortolami. v ia 
Todi 60 - 00100 Roma, telefo-
no 06-787756. 

Gruppo studio 
STO facendo una tesi su! te-
ma: c Ruolo del la donna nelle 
tiallate popolari dal 1500 a og-
gi», ( inglesi). Chiunque l ia del 
materiale o può darmi del le 
indicazioni su dove trovarlo scri-
va a: Relwio l i Anna, via T i to 
Legrenzi 2 - 24100 Bergamo, 
tel . 035-222630. 
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(Doordinamento nazionale per l'applicazione delia 
legge sull'aborto 

Per un intervento 
di qualità diversa 

Roma. Si è riunito ieri 
mattina nella sede della 
FLM a Roma il coordina-
mento nazionale per l'ap-
plicazÌOTe della legge sull' 
aborto. Presenti medici, 
soprattutto di Medicina 
Democratica, Tina Lago-
stena-Bassi come unico 
avvocato, e un magistra-
to. ReJativamente scarsa 
la presenza delle donne. 

Questa riunione di la 
voro ha come scopo la 
discussione della relazio-
ne del ministro Anselmi 
sui primi mesi di appli-
cazione della legge 194, 
la costituzione di un co-
mitato tecnico-scientifico, 
la raccolta di dati sull' 
aborto e infine i organiz-
zazione di un convegno 
nazionale tecnico-politico 
per la fine di febbraio. 
Intorno a questi proble-
mi e tematiche ruotavano 
tutti gli interventi della 
mattinata ; la compagna 
Tina Lagostena ha parla-
to della mancanza di de-
nunce fatte finora in me-
rito alla non applicazione 
della legge. 

Vari interventi hanno 

preso in esame le specu-
lazioni che si fanno con 
gli aborti, per esempio: a 
Cosenza c'è un solo me-
dico non obiettore, il qua-
le però si fa pagare 
la certificazione e quindi 
l'enorme fonte di guada 
gno che gU deriva dall' 
essere abortista. La stes-
sa cosa vale per le case 
di cura private, le quali 
spesso obbligano le don-
ne a una degenza di 5 
giorni a pagamento, oltre 
fa r pagare tutte le ana-
lisi e la visita. Anche nel-
le regioni cosiddette di 
sinistra come Bologna e 
Modena. Le donne devo-
no fare delle trafile allu 
cinanti, spesso si trova-
no a fare la notte per 
la prenotazione. Addirit-
tura un'ospedale prende 
ogni mattina le prime sei 
donne arrivate. Si è par 
lato anche della steriliz-
zazione che oggi viene u-
sata dai cattolici-integra-
listi per dividere in buoni 
e cattivi: i buoni fanno 
la sterilizzazione (consen 
tita anche dalla chiesa se 
reversibile) e i cattivi fan-

no gli aborti. In realtà si 
tratta per loro della pos-
sibilità di sfruttare un 
nuovo mercato dopo quel-
lo dell'aborto clandestino. 

Si è parlato poi della 
necessità di decentrare 
gli interventi per non au-
mentare ancora il super-
potere degli ospedali, di 
non delegare la salute e 
anche l'aborto, perché so-
lo l'autogestione può crea-
re una nuova scienza con 
la massima partecipazio-
ne delle donne. Non biso-
gna quindi parlare di tec-
nica ma di una metodolo-
gia come atto politico. 

Simonetta Tosi parlando 
delle esperienze delle don-
ne al Policlinico e al S. 
Anna di Torino ha detto 
che le donne hanno por 
tato una nuova scienza e 
conoscenza, creato un am-
biente umano. Simonetta 
ha denunciato l'interven-
to della polizia al Poli 
clinico. 

Per motivi di tempo e 
di chiusura anticipata del 
nostro giornale siamo co-
strette a limitarci a que 
sto breve e incompleto re-
soconto dell'incontro. 

Un convegno 
del PCI 
sui consultori 

« I consultori sono po-
chi. spesso non collegati 
con le strutture sanitarie, 
oppure in zone dove man-
cano servizi sanitari. De-
vono moltiplicarsi, soprat-
tutto nel mezzogiorno e 
recuperare il loro ruolo 
originale di servizi di pre-
venzione ». Lo ha detto 
Raffaella Fioretta al con-
vegno del partito comu-
nista sui consultori, or-
ganizzato a Roma, a tre 
a n n i dall'approvazione 
della legge istitutiva dei 
consultori familiari, per 
un dibattito sul ruolo di 
queste strutture e « per 
un esame anche critico e 
di confronto sui limiti ri-
scontrati e sugli obietti-
vi da raggiungere ». 

Bisogna creare spazi ai 
reale partecipazione — 
ha continuato — affinché 
i consultori non siano so-
lo distributori di pillole 
o erogatori di certifica-
zioni. ma servizi per la 
prevenzione e una occasio-
ne di confronto e di incon 
tro delle diverse componen-
ti Gel movimento delle don-
ne. Ma l'impegno del PCI 
per i consultori sarà an-
che « andare ad un con-
fronto ea a "discussioni 
serene" con il mondo cat-
tolico cercando un impe-
gno comune nella preven-
zione e soluzioni per ri-
muovere le cause che 
portano a rinunciare al-
la maternità ». 

Dopo la lettera di Vera di Torino 

Tutto è da inventare 
Torino — Ho letto la lettera di Vera di Torino 

(pubblicata, su queste pagine il 9-11-78). 
Leggendo mi venivano in mente fatt i e pensie-

ri che mi porto (trascino) dietro da tanto tempo. La 
m-ia storia, le donne, le compagne (i miei rapporti 
con loro), il collettivo (da cui mi sono allontanata 
QÌ recente), i compagni (nota dolente, non la so 
Ja). 

Mi venivano in mente cose dette e non ascolta 
te, cose proposte dimenticate e non discusse. 

Mancanza di tempo, fretta- desiderio di agire, 
organizzare, produrre a tutti i costi: cause apparen 
ti di discussioni mancate, di confronti inesistenti a 
avvenuti a livello di scazzi tanto frettolosi quanto inu-
tili. 

Scoperta (!) che tra donne non è così immediato 
e scontato capirsi, amarsi, confrontarsi, discutere, 
crescere. 

Desióerio di ri/provare l'esijerienza di gruppi/ 
collettivi misti (compagni più compagne ovvero più 
compagni meno compagne) pensando/sperando so-
gnando di scoprire qualcosa che male si riesce a de-
finire, che ci coglie con intuizioni, sensazioni, imma-
gini di benessere, libertà. Spazi aperti, respiri pro-
fondi. Sogni, illusioni. Noia. Ancora le solite cose, le 
solite misure. EfTicientismo. prevaricazione, inoividua 
lismo. Pa ra / noia. 

Prendere o lasciare (sic). Basta. 
Solitudine, gajstrite, sonni difficili e interrotti, stu-

dio. 
Questo il passato prossimo. 
tea il presente: le parole della compagna di 

Torino ricche s<^rattutto del non d'etto. 
Pregenfce: forse si ricomincia tra donne in modo 

nuovo. Tutto è da inventare, ri/capire, ri/scoprire, 
ri/discutere. 

Vediamoci. 
E' questo un invito a trovarci perché di tutte le 

cose che mi frullano nel cerviello ho piCi voglia d'i 
par lare che di scriverne. In ciò sta il significato di 
parole, fatti, pensieri, impressioni, sensazioni, che si 
sono ammucchiaci su questo foglio. 

Vilma 

L'Associazione Fami- cere di Trani. in occa-
liari Detenuti Comunisti si<xie o'ella morte del pa-
sono vicini al compagno dre. 
Rinaldi, detenuto nel car-

o NAPOLI 
Lunedì 4/12 alle ore 16 al 2. piano di via Mezza 

Cannone 16, assemblea di donne per continuare la 
discussione su cosa ha significato la nostra partecipa-
zione al processo contro i violentatori ai Anna Maria 

o TORINO 
Continua oggi nell'aula Magna S. Anna a conve-

gno del moianncnto delle donne e partire dall'espe-
rienza tìell'occupazione. 

o GOVERNO VECCHIO 
Oggi (solo mattina) prosegue l'incontro organizza-

to dal gruppo sul parto e dal collettivo madri di 
•Roma per confrontarsi sul parto, la maternità e 3 
PEipporto con i figli. 

o ROMA 
Dalle ore 9 al Governo Vecchio seconda giorna-

ta del congresso nazionale deU'MLD. 

o ANTICONCEZIONALI 
E' uscito in questi giorni il primo numero oei 

Quaderni della salute a cura del Gruppo femminisUi 
per la salute detta donna di Roma. D libro, intera-
mente sugli anticoncezionali costa 1.600 lire ha 104 
pagine corredate da foto e disegni. E' in vendita in 
tutte le edicole di Roma: nelle altre città si può 
trovare nelle librerie. 

Sullo spettacolo di burattini di 
Serghei Obrazov, artista 
del popolo dell'URSS 

Tra Don Giovanni 
e sehorìte 

n teatro statale dei burattini di Mosca ven-
ne fondato nel settembre 1931 nella Casa Cen-
trale dei Bambini. Il primo anno il Teatro lavo-
rò come ambulante, presentò spettacoli per bam-
bini neEe scuole e nelle squadre sportive. Pro-
motore e fautore di questo teatro fu Ser-
ghei Obrazov che ne assimsa immediatamente 
la direzione artistica c scenica. Nel 1937 il 
Teatro si staccò dalla Casa Centrale dei Barn, 
bini, ed ottenne l'indipendenza tecnica ed eco-
nomica. Dal 1939 il Teatro iniziò un'attività si-
stematica anche per gli adulti. 

Dal 1970 ha una nuova sede con due tea-
tri di 500 e 250 posti, .?ale prove, laboratori, 
ecc. D'estate, gli spettacoli avvengono nei par-
chi di Mosca o in tournée. Fuori dall'Unione 
Sovietica, il teatro ha dato spettacoli in tutto 
il monco. .Attualmente il collettivo del Teatro 
comprende 350 persone, tra cui personale spe-
cializzato nella costruzione deUe marionette e 
delle scene. 

Nel 1951 Serghei Obrazov è stato uisignito 
del titolo di artista del popolo dell'UP.SS e nel 
1971 nel titolo di «Eroe del lavoro socialista». 

Nel programma dell' 
Accademia Filarmonica 
Romana erano riportate le 
annotazioni di Obrazov 
« Perché abbiamo scelto 
proprio questo soggetto e 
perché l'abbiamo realizza-
to in questo modo? Il ge-
nere "musical" è di gran-
moda. Tutte le novità ai-
tistiche sono benvenute 
ma in arte ogni moda è 
deprecabile, patologica. 
Bisogna combatterla. Ma 
come? Parodiandola. Che 
cosa è un "musical di 
moda"? Si prende una 
storia conosciuta a chiun-
que con le avventure di 
un eroe celebre, e se ne 
ricava uno spettacolo com-
posito di musica e can-
zoni. Ci si ama (canzo-
ne), si combatte (canzo-
ne), si uccide (canzone) 
in un a solo, duetto, in co-
ro. sènza differenza. L' 
importante è cantare. So-
prattutto ci deve essere 
de] rock e del jazz e na-
turalmente è d'obbligo che 
sia straniero. E' così che 
si presenta il nostro spet-
tacolo. Scegliendo un e-
roe a tutti noto come Don 
Giovanni noi pressiamo 
parodiare certi tipi di mu-
sical: il romantico, il po-
liziesco, il folkloristico, r 
erotico, il lirico e il tra-
gico. Ecco perché Don 
Giovanni percorre diversi 
paesi. E per dare al no-
stro spettacolo l'esotismo 
richiesto, noi lo presentia-
mo in una lingua che non 
dice nulla, assolutamente 
inventata. Ma tutti posso-
no capire facilmente le 
avventure di Don Giovan-
ni ». 

E non è assolutamente 
difficile capire l'idiozia 
del « Perswiaggio » che gi-
ra il mondo per strimpel-
lare il suo « Seiiorita... », 
pieno di allusioni, sulla 
chitarra e « conquistare » 
tutte le donne che incon 
tra nel viaggio. 

Spiace veramente molto 
assistere all'operazione 
culturale che c'è dentro 
lo spettacolo «Don Gio-
vanni 78 » che Obrazov 
ha presaltato in questi 
giorni all'Olimpico. Ha vo-
luto dissacrare la moda 
nell'arte e per fare que-
sto si è avvalso dei model-

li più deprecabili e rea-
zionari del mondo occi-
dentale (ma solo di quel 
lo occidentale?). E così 
per assistere alla conqui-
sta della ragazzina « di-
sinibita tutta jeans-and 
rock », quale simbolo mi-
gliore di una megalopoli 
con grattacieli e — osten-
tatamente in primo piano 
— manifesti di donne nu-
de avvinghiate a presti-
giose bottiglie di liquore? 
E. tanto per non lasciare 
nulla di intentato, perché 
non andare alla conquista 
della « donna-nature » nel-
le isole paradisiache e di-
mostrare che neanche le 
« selvagge » resistono al 
magico ...Seiiorita,..? In-
somma, Obrazov le ha ve-
stite da messicane, da 
geishe, da russe o le ha 
spogliate da selvagge, ma 
ha presentato solo donne 
cretine e pronte a lascia-
re qualunque cosa pur di 
seguire Don Giovanni e la 
sua prestigiosa chitarra. 

Eh no, caro Obrazov, 
quando si ha in mano una 
tecnica, una cultura, e di-
ciamolo pure, un'arte cfr 
me la tua, non ci si pw 
permettere di compi^ 
certe operazioni. Le d^j 
ne, in nessuna parte 
mondo, sono quelle creti-
n e c h e c i h a i f a t t o v e -

dere. Quelle sono le 
ne che il mondo maschili-
sta vorrebbe perpetrare a 
modello di donna: labo-
riosa, gentile, anche oi=>'-
nihita. ma sempre dispo-
nibUe. 

Nel finale c'è addirit 
tura il « tur isn» d' 
s a » raccolto sotto al 
numento che hai c o s t ^ 
to per il tuo « Don. ^ 
vanni»: basta con i ^ 
numenti al « ^ ^ f 
eroe»: le donne stann» 
lottando per la 
liberazione. E non vogl^ 
no che dei pupazzi di ' 
gno, ai quali i lavora^n 
e artisti del Teatro Sta 
tale di Mosca da 'f g. 
retto riescono a 
spressione e a re 
comprensibili a tutti, c 
pestino l'inteUigenza- . 
sensibilità, la creativ^ 
che è in ognuna di w 

M- C-
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Fortini è un poeta che 
apprezzo. Riesce ad indi-
viduare la curva giusta 
delle parole. Perciò ho 
tetto con interesse la sua 
orazione in memoria del 
padre di Marco Caruso, 
ma dico subito che non 
la condivido. 

La morte di cfuell'uomo 
non è pianta da nessuno, 
ma egli ha diritto almeno 
ad una parte dell'aiuto e 
della pietà che oggi ri-
volgiamo a suo figlio. 

Dall'altra parte Marco 
ha diritto ad essere puni-
to, e nello stesso tempo, 
vi è anche la necessità 
che sia punito, forse con 
qualche anno di galera, 
certo con la memoria del 
parricidio. 

Non dobbiamo volere 
giustizieri, né adolescen-
ti, né adulti, ma la Giu-
stizia. 

Vi è un rapporto iire-
spingibile anche politico e 
pratico tra una più vera 
idea dei delitti e delle pe-
ne (tra le responsabilità 
personali e quelle collet-
tive) ed il bene conere-
te degli oppressi. 

Conosco abbastanza le 
stanze del palazzo nel 
quale verrà presa la de-
cisione nei confronti di 
Marco Caruso per poter 
dire che la orazione di 
Fortini troverà orecchie 
non disattente. Del tribu-
nale per i minori fanno 
parte sociologi, psicologi 
e gli stessi magistrati to-
gati sono tra i meno 
sprovveduti dal punto di 
vista ideologico e cultu-
rale. 

Immagino i giudici in 
bilico tra una applicazio-
ne formalistica del precet-
to «chiunque cagiona la 
morte del padre è punito 
con la pena dell'ergastolo» 
(prima della emanazione 
della (Costituzione la pe-
na era quella di morte) e 
la necessità di scoprire 
mano a mano la identità 
concreta di quel « chiun-
<jue», il suo ambiente, le 
sue radici il rapporto col 
padre e così via. 

Tra i molti passaggi lo-
gici non scritti (la gran 
parte dei presupposti dei 
provvedimenti dei giudici 
non è scritta) deUa sen-
tenza ve ne saranno an-
che proprio di questo ti-
po: dobbiamo ricordare 
che nwi tutto si può com-
prendere e perdonare; che 

è la necessità di puni-
'•e: lui stesso in fondo se 
lo aspetta. Certo, saranno 
applicate tutte le atte-
iHianti previste daUa leg-
ge: ma è proprio tenendo 
conto di tutte quelle at-

Marco Caruso 

IL DIRITTO DI SOTTRARSI 
ALLA VIOLENZA 

Un intervento di Franco Marrone di Magistratura Democratica 

tenuanti che il pubblico 
ministero ha chiesto la pe-
na di dieci anni di reclu-
sione. 

O c'è la necessità di pu-
nire o non c"è. Se c'è, 
nell'ordinamento giuridico 
attuale, non vi è altra via 
di uscita fuori di quella 
pena (anno più, anno me-
no) richiesta dal pubbli-
co ministero. 

E, quando si dice che 
quella necessità esiste, è 
inutile poi, anzi è con-
taraddittorio, anzi serve so-
lo a salvarsi l'anima, in 
questa società, con que-
ste leggi, chiedere che 
« gli sia fornito di che 
imparare, lavorare, misu-
rarsi, amare ». Queste so-
no le cose che noi vorrem-
mo per Marco, nia non so-
lo per Marco, noi e quel-
li tra noi affetti da im-
mediatismo, ed usi ad i-
dentificare tattica e stra-
tegia. L'unica alternativa 
realistica per Marco è 
purtroppo tra « l'imbestia-
mento del carcere » e ii 
tornare per strada a ru-
bare (questo essendo il 
lavoro nel quale lo si è 
reso esperto). 

H diritto ad essere pu-
nito. Se Fortini vuol dire 
il diritto a prendere co-
scenza del male, del se-
gno negativo di certi no-
stri tnostri prima che suoi 
di Marco) comportamenti, 
anche necessari, sono d" 
accordo. Ma, al concetto 
di punizione nel nostro si-
stema si associano ben al-
tri strumenti di coartazio-
ne della libertà. Su que-

ste punizioni va riflettuto. 
Intanto, se vi è un di-

ritto, è Marco che deve e-
sercitarlo, che deve sce-
gliere se essere punito {e 
credo la scelta l'abbia 
già fatta). Oppure non è 
un diritto, è una necessi-
tà, come subito precisa 
Fortini, ma allora bisogna 
spiegare perché questa 
necessità deve incombere 
ora. solo ora su Marco. 
Il ragazzo per arrivare al 
punto di violare il princi-
pio del non uccidere, è 
stato la vittima della vio-
lazione di tutta una serie 
di suoi diritti, dal diritto 
a ricevere una educazio-
ne « civile », del diritto a 
non essere percosso, del 
diritto a non essere usato 
come ladro, del diritto a 
non vedere brutalizzati i 
suoi familiari, in buona 
sostanza del diritto a vi-
vere in una società diver-
sa, senza emarginati come 
lui, come sua madre e co-
me suo padre. 

Che poi tutta la vio-
lenza insita nella sua po-
sizione, avesse per il pic-
colo Marco il volto del 
padre è difficile da nega-
re. E questo può spiegare 
perché Marco ha credu-
to di liberare se stesso 
(o sua madre, o i suoi 
fratelli) da quella violen-
za sopprimendo il padre. 

Era lecito per lui sot-
trarsi alla violenza, era 
nei suoi diritti? Sicur-a-
mente sì. Lo strumento 
scelto per ottenere la li-
bertà (o per darla agli 
altri famigliari), l'uccd-

(continua da pag. 1) 
ria Guandalinì, Michele 
Boato, Maria Cossu, Glao-
carla Leda Cossu Lucia-
na, Giuseppina Zabeo, Mo-
nica Zabeo, Virginia Ruf 
fato, Piergiorgio Guanda 
lini, Carmelita Baldo, Ste-
fano Sibera, Ale Pacher. 
Fabio Guandalinì, Massi-
mo dell'Omo, Lucia Visca, 
Collettivo femminista Pra-
ti di Roma, Coordinamen-
to giornaliste della Ligu-
ria, Carla Angelini, Giu-
seppina Roca, Tiziana Fi-
cacca, Daniela Ricci, Lu-

sione del padre, era pa-
rimenti lecito? Qui la ri-
sposta non può essere da-
ta in astratto. Deve esse-
re data tenendo conto 
delle esperienze, dei con-
dizionamenti, • in breve 
del modo col quale si era 
sviluppata fino a quel 
momento la sua vita. La 
formazione di Marco (va-
le a dire tutto quello che 
il gradino della società 
classista sul quale si tro-
vava e si trova ancora og-
gi) gli ha consentito di 
fornire quella risposta e 
non altra. 

Altre risposte in pre-
cedenza le aveva date 
con le fughe, ma aveva 
dovuto sempre tornare in-
dietro. A volere usare il 
linguaggio dei codici si 
può dire che Marco ha 
commesso il fatto per es-
servi stato costretto dalla 
necessità di difendere im 
diritto, proprio ed un di-
ritto altrui contro il pe-
ricolo attuale di una of-
fesa ingiusta e che vi è 
stata proporzione tra la 
difesa e l'offesa. 

Un errore sappiamo di 
poterlo addebitare a Mar-
co, ed è quello di avere 
addossato tutta sul padre 
la somma delle t'iolenze 
che subiva, senza render-
si conto che il padre stes-
so era la vittima di vio-
lenze ben pili grandi di 
lui. Ma a 14 anni l'im-
magine del padre è enor-
me, occupa tutta la vi-
suale dell'adolescente che 

ciana Dragon, Fabrizia 
Mauro, Angela Spagnolet-
ti, Daniela Scarino, Maria 
Laura Scarino, Cristina 
Rubei, Astasia Bormiolì, 
Valeria Cicogna, Rosa An 
dreuzzi, Paola Valloni, An-
na Claudia Orlandi, Tere-
sa Oliva, Rossana Oliva, 
Anna Bornazzini, Franco 
Bornazzìni, Emanuela Ba 
ioni, Lorella Foschini, D» 
riano Foschini, Patrizia 
Greco, Dafne Facchini, Gi-
no Pulze, Stefano Petito-
ni. Sofia Macchia, Gab-
br iella Macchia, Eduar-

do Montanari, Monica 
Bndrini, Davide Ca-
ravita, Monica Calvetti, 
Lorena Cappelli, Seconda 
Pagani, Loretta Pagani, 
Carla Petroncini, Alfredo 
Borghesi, Elisa Moro, Cri-
stina Vecchi, Paola Caro-
ta, Piergiulìo Dosi, Rober-
to Bertaccini, Nello Barto-
letti, Paolo Leonardo, 
Gianni Leonardi, Danilo 
Pulze, Loris Pulze, Aria-
no Pnize, Luisa Piscitelli, 
Emanuele Ravaglia, Col-
lettivo studentesco e in-
segnanti democratici liceo 

difficilmente, almeno in 
certe situazioni, riesce a 
guardare al di là. 

E' questo un errore che 
comporta la necessità di 
punire? 

Però bisogna distingue-
re tra responsabilità in-
dividuali e responsabilità 
collettive. E' vero, non 
tutte le responsabilità 
possono essere addossate 
alla collettività e non tut-
te le responsabilità vanno 
sottratte all'individuo. 

H fatto è che oggi la 
chiarezza settecentesca di 
Beccaria sui delitti e sul-
le pene l'abbiamo perdu-
ta da un bel po'. 

Intanto, abbiamo molte 
domande aa porre su 
quali sono i delitti. Per 
esempio, esporre la col-
lettività nazionale ai ri-
schi derivanti dalla pre-
senza delle centrali elet-
tro - nucleari, specie nel-
le regioni più arretrate, 
è celitto da addebitare ai 
membri del governo e a 
tutti coloro che lo sosten-
gono, anche se dal pun-
to di vista « legale » né 
il governo né il Parla-
mento hanno pensato a 
creare questa nuova fat-
tispecie criminosa? Di 
domande di questo tipo 
creao che le masse lavo-
ratrici in Italia ne abbia-
no parecchie da porre. 

Ancora più complesso 
il discorso suUe pene. Che 
nesso c'è fra la gran par-
te dei delitti e la rispo-
sta oggi fornita daU'ordi-

di Ronciglione, Annamaria 
Amantis, Aurora Corazza, 
Luigi Procopio, Cesare 
Pregliano, Eugenio Lupori-
ni, Elda Mancini, France 
sea Zizola, Lina Zizola, 
Luciano Mondini, Cogidas, 
Anna de Luca, Maria Po-
mini, Mario Baldoli, Bep 
Pe Lopez, Vanna Baren 
ghi. Mauro Bene, Luca 
Villoresi, Radio Popolare 
di Troina (Enna), Radio 
Popolare di Massa, centro 
W. Reich di Cosenza, 200 
studenti del liceo Dante 
Alighieri di Roma. 

namento con l'imbestia-
mento del carcere? Se 
le pene devono consiste-
re in trattamenti contra-
ri al senso di umanità e 
devono tendere alla riedu-
cazione del—conaannato 
(secondo Costituzione), 0 
carcere che c'entra ccd 
senso di umanità e con 
la rieducazione? 

Pérsonalmente, resto 
sempre dell'opinione che 
IBI aiuto netìa ricerca di 
una soluzione per questi 
problemi possa essere da-
ta dalla distinzione (non 
a caso fortemente valo-
rizzata in Cina nel cor-
so della rivoluzione cul-
turale) tra contraddizio-
ni antagonistiche e con-
tradaizioni inteme ai po-
polo (anche se l'utilizza-
zione che ne è stata fat-
ta è tutt'altro che positi-
va). 

Non devono essere crea-
te confusioni tra respon-
sabilità collettive e quel-
le individuali quando si 
tratta di contraddizioni 
antagonistiche, di com-
portamenti che aggredi-
scono i beni essenziali 
della collettività. E li che 
va fatta la ricerca at-
tenta delle responsabDità 
individuali le quali non 
devono essere dissolte in 
quelle della classe di ap-
partenenza. 

H caso di Marco Ca-
ruso, invece, mi pare in-
quadrabile in un altro ti-
po di contraddizioni, quel-
le per le quali la com-
prensicHie può tranquiUa-
mente spingersi sino a 
perdonare tutto, non fos-
se altro perché la pena 
è già stata inflitta in 
anticipo. 

Su un punto Fortini ha 
ragione ed è quando la-
menta che la morte di 
quell'uomo ucciso dal fi-
glio non è stata né pian-
ta, né consideratia da 
nessuno. 

Siamo caduti anche noi 
che abbiamo sottoscritto 
l'appello, nella rete che 
ci è stata tesa dall'ideo-
logia implicita nelle no-
tizie fornite dai quotidia-
ni e dagli a9tri organi 
di informazione, quando 
ci hanno presentato la 
vicenda come un dudlo 
tra il figlio ed il pa-
dre, invitandoci a sce-
gliere tra la colpa dell' 
uno e quella vdell'altro e 
facendoci dimenticare la 
loro sorte comune, deri-
vante dall'appartenenza 
di di asse, che merita pa-
ri attenzione. 

Franco Marrone 

TERMOLI: 
MANIFESTAZIONE 
ANTINUCLEARE 

Quindici trattori hanno 
aperto il corteo dei 3.000 
manifestanti di Termoli e 

Comuni limitrofi. La 
manifestazione antinu-
cleare ha visto in prima 
tua 1 pescatori deDa zo-
na del Basso Molise, se-
^ ' t i dagli agricoltori e 
Oagli studenti. Il corteo 
^ e snodato per le vie 
«Ila città, raccogliendo 
applausi e simpatia. «Lot-
te dura per l'agricoltu-
J^a». le centrali salte-
ranno in aria - l'unica 
^ergia è queUa proleta-

». » 10. 100. 1.000 Gen-
ia l i nucleari - sotto le 

dei parlamentari»: 
questi sono gli slogans 
P'" scanditi dai parteci-

panti. Questa manifesta-
zione è stata caratteriz-
zata dall'adesione mas-
siccia della popolazione. 
Hanno aderito tra l'al-
tro: Lotta Continua. DP. 
il VVF. Italia Nostra, il 
PR, U PSI, il Comitato 
nazionale per le scelte 
energetiche ed il Collet-
tivo Femminista di Ter-
moli. La manifestazione 
sì è conclusa in piazza, 
dove sono intervenuti 
rappresentanti di vari co-
mitati antinucleari. 

PRAGA: 
REATTORE 
DISATTIVATO 

Il primo reattore ato-
mico cecoslovacco, quello 
di Yascoske, Bohunice, 
sarebbe stato disattivato 
dopo una serie di guasti. 

che avrebbero provocato 
la morte di due operai. 

ROMA: 
POSIZIONE 
SENATORI 
PSI E PCI 
SUL MOLISE 

Nei giorni scorsi la 
« questione Molise » è 
giunta anche sui banchi 
del Senato. Alcuni sena-
tori del PSI (Campopia-
no e Labor) e del PCI 
(Bertone), si sono infat-
ti pronunciati sulla le-
gittimità del D.-L. dell' 
ex-ministro dell'industria 
Donat-Cattin, sulla loca-
lizzazione dì due centrali 
nucleari in Molise (legge 
393). EIssi hanno dichia-
rato la loro opposizione 
all'attuazione del D.L.. 

allineandosi cosi alla pre-
sa di posizione del Con-
siglio regionale, che ave-
va, con voto unanime, 
dato parere negativo e 
che ha successivamente 
portato la questione di 
fronte alla Corte Cteti-
tuzionale. 

ROMA: 
VERSO UN 
REFERENDUM 
ANTINUCLEARE? 

Venerdì 1° dicembre è 
stata presentata presso 
la Segreteria della Corte 
di Cassazione la richie-
sta di referendum abro-, 
gatìvo della legge 2 ago-
sto 1975, n. 393 (artt. l. 
2. 3, 4, 5, 6, 7, 20 e 22). 
sulla localìzazione delle 
centrali nucleari, promos-
so dalla « Associazione 

Amici della Terra ». Tra 
le prime firme quelle dei 
radicali Pannella e Bo-
nino e di Mario Signo-
rino. dell' associazione 
promotrice. C'è dunque 
la possibilità di andare 
nuovamente ad una con-
sultazione popwlare. che 
non dovrà però decidere 
se debbono essere co-
struite o meno centrali 
nucleari in Italia. La 393 
definisce, infatti, le pro-
cedure per la localizza-
zione e la costruzione 
delle centrali e. con gli 

articoli 20 e 22. detta 
norme speciali per la lo 
calizzazione a Montalto 
di (Castro (Alto Lazio) e 
Molise. L'importanza di 
questa consultazione sta-
rebbe, dunque, nelle que-
stioni che investirà, an-
che al di là del proble-
ma dell'eventuale costru-
zione di centrali: la più 
importante delle quali è 
appunto a chi spetti de-
cidere della propria sa-
lute. dell'ambiente in cui 
vivere ed in definitiva 
della propria vita. 

o PALERMO 
Marteaì 5 dicembre alle ore 17, all'Istituto di Fi-

sica in via Archinafi il Comitato per il controllo del-
le scelte energetiche organizza un'assemblea citta 
dina su: «Ontra l i Nucleari, Gas Naturale, Sole: a 
che punto siamo? ». 

Verrà presentata la prima dispensa dei ^roinari 
tenuti a maggio. 
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Le assemblee sul contratto all'Alfa Romeo: 

L'opposizione 
operaia di massa 
è venuta alla luce 

All'assemblea del primo turno la sinistra ottiene 
il 30 per cento dei voti, al secondo turno il 40 
per cento 

All'Alfa Romeo, non c'è 
più spazio per le media-
zioni lo scontro è tra sin-
dacato e sinistra. Dopo la 
consultazione in consiglio 
di fabbrica da cui si era 
usciti con i seguenti schie 
raxnenti mozione C. G. il 
150 voti, mozione CISL 50 
UIL 20 sinistra 43 si è 
'andati alle assemblee ri-
sultati FIOM da sola 50 
per cento UILM e FIM 20 
per cento sinistra 30 per 
cento, i risultati parlano 
piuttosto chiaramente: U. 
PCI impiega tutto il pro-
prio p)eso per imporre le 
sue posizioni, l'unica al-
ternativa è quella che fan-
no emergere i contpagni 
della sinistra. 

La sinistra sindacale, Ite esce a tratti ridicoliz-
zata. La cronaca di Are-
ise: prende la parola Ben-
(ivogJi, subito cominciano 
i fischi ed i mugugni. Ben 
tivogli chiude quasi subi-

to lasciando la parola al-
le mozioni ed ai giochetti: 
FIOM e UILM verificano 
le loro mozioni, comincia-
no a giocare al recupero, 
a fare piccole concessio-
ni tre punti del parametro 
in più sul terzo livello. 

Riawicinamento dei tem 
pi di passaggio dal secon-
do al terzo livello. Elimi-
nazione degli straordina-
ri! tramite riposi compen 
sativi. Si passa poi ai vo-
ti i risultati già riportati 
forte la presenza operaia, 
I>er quello che riguarda la 
sinistra sindacale, va ri-
levato il fato che vari 
compagni deH'MLS e di 
DP non hanno rispettato 
le indicazioni di voti del-
le loro organizzazioni ed 
hanno votato per la sini-
stra. 

Da rilevare l'andamen-
to del secondo turno: PCI 
FIOM 50 per cento FEM 
UILM 9 voti sinistra 40 

€ 

per cento la disfatta del-
la sinistra sindacale ha 
proporzioni molto mag-
giori di quanto riportino i 
giornali, che evidente-
mente sommano a FIM 
UILM gli astenuti. Per 
capire i] livello di dispe 
razione della UILM, ba-
sta dire che ad un cer-
to punto hanno addirit-
tura chiesto l'abolizione 
del segreto aziendale. 
Af Portello astensioni 
molto forti 

Gli obiettivi presentati 
dal PCI 38 ore solo 
alcuni settori dell'auto 
scatti d'anzianità eguali 
per tutti (trovando il si-
stema (?) per non to-
gliere agli impiegati i di-
ritti già acquisiti 15.000 
eguali per tutti, 5 per rie-
quilibrare i diversi livel-
li, 10.000 per la psrequa-
zione. 

Quella della sinistra: 30 
mila subito, passaggi dal 
terzo al quarto, 5 scatti 
su contingenza c paga 
base inalterati i 12 scatti 
per gli impiegati. Elimi-
nazione dello straordina-
rio. E soprattutto 38 ore 
generalizzate. Grossa sod-
disfazione dei compagni. 
Questi dati sono da ana-
lizzare collettivamente nei 
prossimi giorni, soprattut-
to per smontare con Tana 
lisi ia composizione del 
voto (reparti della fab-
brica, operai impiegati e 
per tirarne le conseguen-
ze. Lo scontento operaio 
si è espresso. Sarebbe 
tragico non proseguire 
sulla strada intrapresa. 

Tommaso Lilliu Vico 

Anìc di Ottana: 
un anno di lotte per non tornare 
a fare i pastori 

Ottana. 2 — Quando, do-
po il 20 giugno, si è co-
stituito il governo An-
dreotti, il partito di Ber-
linguer è entrato pratica-
mente nella maggioranza 
e così deve concretamen-
te dimostrare cosa signi-
fichi essere partito di go-
verno, cosa'' vuol dire far-
si carico di risolvere la 
crisi del paese. 

Allora nelle assemblea 
in fabbrica gli operai ven-
nero sommersi di dati sul-
la quantità di fibre pro-
dotte a livello europeo, di 
spiegazioni scientifiche 
sulla qualità del prodotto 
che esce dal loro stabili-
mento, su come tecnica-
mente fosse necessario ri-
strutturare e diversifica-
re la produzione nell'am-
bito della divisione euro 
pea del lavoro sul piano 
chimico naziwiale in rap-
porto alla CEE. E natu 
Talmente come la politic» 
dei sacrifici, della mobMi-
tà e della professionalità 
siano lo strumento più i-
doneo per rendere più 
competitiva l'azienda. Ma 
quella conferenza di pro-
duziaae rappresentò an-
che lo strumento per fa re 
entrare in fabbrica i par-
titi. Vengono infatti per 
quella occasione costitui-
ti i GIP (Gruppi di impe-
gno politico democristia-
ni), e il NAS (nucleo a-
ziendale socialista). II 
Consiglio di fabbrica e so-
prattutto l'esecutivo do-
vranno essere lottizzati 
f ra queste forze. Ma la 
normalizzazione non è 
semplice. .A marzo infatti 
l'Anic minaccia la chiu-
sura dello stabilimento di 
Ottana. La risposta è im-
mediata. Blocchi strada-
li non solo sulla Carlo Fe-
lice, la più importante 
via di comunicaione fra 
il nord e il sud dell'isola, 
ma su tutte le altre stra-
de secondarie, tagliando 
in due l'isola: la combatti-
vità operaia è ancora for-
te. 

L'obiettivo delia dire-

Magistratura Democratica propone il 
blocco degli sfratti per quattro anni 

Entro l'aprile del '79 dovrebbero essere resi operativi duecentomila sfratti in tutta Italia, trentamila dei quali solo a Roma. Come si capisce facilmente, è una situazio-ne talmente esplosiva che né governo, né articolazioni locali del potere, possono spe-rare di gestirla in modo « fisiologico » o in-dolore. Questo degli sfratti è infatti un nodo così centrale (sul piano sociale, po-litico e dell'ordine pubblico) che « rischia — così temono i partiti che l'hanno parto-rita — di far saltare « l'ordinata gestione » della legge sull'equo canone. In questi gior ni si moltiplicano le proposte e le iniziative su questo tema, e da diversi fronti. Il PCI, per esempio, minaccia di pro-porre uno strumento legislativo che per-metta ai Comuni l'occupazione temporanea d'urgenza degli appartamenti sfitti da ol-

tre sei mesi, se di proprietà delle immo-biliari o comunque di privati che abbiano già più di cinque appartamenti; contempo-raneamente in diverse città — per esempio a Roma — si formano comitati di lotta con tro gli sfratti e l'equo canone. Ultima in ordine di tempo. Magistratu-ra Democratica propone il blocco per quattro anni di tutti gli sfratti, tranne quelli dovuti a morosità o a comprovati motivi di urgenza del proprietario che de-Intanto, in diversi comuni, si sta pro-Intanto, n diversi comuni, si sta pro-cedendo al censimento degli alloggi sfitti, su iniziativa delle giunte ma anche, in molti casi, su quella diretta di comitati di quartiere o altri organismi di base. Su tutto questo torneremo in modo più ampio nei prossimi giorni. 

zione non è la chiusura, 
ma quella ristrutturazio-
ne della fabbrica sulla 
quale sia i partiti che i 
sindacati si sono dichiara-
ti favorevoli. Per attuarla, 
tuttavia, è necessario far 
passare la cassa integra-
zione. Gli operai non ci 
pensano nemmeno: il con-
siglio di fabbrica, nono-
stante tutte le pressioni 
della Fulc nazionale e del 
PCI, è costretto a mante-
nere ancora una posizione 
intransigente di rifiuto. 
Tutto il 1977 è caratteriz-
zato dal tentativo congiun-
to padronale-sindacale di 
fa r accettare la cassa in-
tegrazione, ma tutti gli 
sforzi di convinzione non 
valgono a nulla. 

Nella seconda metà di 
novembre l'Anic tenta 
nuovamente la prova di 
forza. Con la scusa che i 
magazzini sono pieni e 
che manca la materia pri-
ma, chiede di mettere in 
cassa integrazione 600 dei 
2.500 <^)erai. 1 lavoratori 
però ntHi sono disposti a 
cedere newiure questa vol-
ta. Tutti sono d'accordo 
nel rifiutare la ca&sa in-
tegrazione. La sinistra di 
fabbrica propone di utiliz-
zare le scorte di materie 
prime per far marciale al 
minimo gli impianti fonda-
mentali, per impegnare 
tutta la forza operaia sul 
territorio, ricercando quel-
l'unità popolare che ave-
va caratterizzato le pre-
cedenti fasi di lotta. Pas-
sa invece la proposta di 
« autogestire » la fabbri-
ca. E passa nel modo 
peggiore. Molti operai la 
vedevano infatti come un 
momento di lotta contro 
le gerarchie di fabbrica, 
capi, capetti e tecnici. Il 
PCI invece riesce ad im-
porre una linea di « al-
leanza ». E così accade 
che non solo si rimane 
chiusi in fabbrica, senza 
alcun r appM^ con gli al-
tri proletari, ma che l'au-
togestione si trasforma in 
cogestione, tant 'è vero che 
la direzione, che aveva 
formalmente abbandonato 

gli impianti, vi rientra, 
fa arrivare le materie pri-
me neces.sarie a mandare 
avanti la produzione. 

E' un successo del sin-
dacato che può dimostrare 
alla direzione di saper 
controllare le reazioni o-
peraie. 

Tuttavia in fabbrica .lon 
c'è ancora nessuno dispo-
sto ad accettare la cas-̂ a 
integrazione. La Fulc na-
zionale spedisce Militello 
per convincere gli operai, 
ma è un nuovo buco nel 
l'acqua. Un'assemblea di 
fabbrica decide di invia-
re a Roma una delega-
zione per le trattative con 
azienda e governo, con il 
mandato esplicito di rom-
pere immediatamente ^ 
stesse qualora si continui 
a parlare di cassa ime 
grazione. Le cose andran 
no diversamente. 

Ai primi di gennaio la 
delegazione ritoma accom-
pagnata da Militello e 
Trucchi della Fulc Nazio-
nale, spiegando agli ope-
rai che non c'è nulla da 
fare, che la cassa integra-
zione non la si può rifiu-
tare. Militello dice che 
non è un tabù. Trucchi, 
nella maniera più falsa e 
vergognosa, per indurre 
gli operai ad accettare, di 
ce che a Pisticci han» 
fatto altrettanto, e che 
non c'è da farsi illusioni 
perché anche gli operai di 
Marghera sono contro 
quelli di Ottana. Il ^ ^ 
rientamento è g r a n d e . Me-
tà degli operai non par»; 
cipano alla vo taz ione , ' 
altra m e t à è s p a c c a t a m 
due: una parte a c c e t t a « 
l 'altra rifiuta la cassa m 
tegrazione. La preside.-^ 
dell'assemblea in 
fretta dichiara che la mar 
gioranza è per l 'accetta-
zione. rifiutando persino 
la verifica dei voti. Sei-cento operai andraixìo ^ cassa integrazione a tur-no per tre mesi. Ma Ja 
cassa integrazione a l l ' ' ^ non è che ì'inizio di ^ 
processo che investirà tut-te le altre fabbriche àel nuorese. (Gufo) 
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